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Introduzione

River-cities. Città-fiume. Il fiume come catalizzatore 
Cities vs river. Città versus fiume. Il fiume come anti-catalizzatore

I fiumi e l’acqua, come visto nella primo capitolo, hanno sempre avuto un ruolo 
cruciale nello sviluppo della società e nel processo di insediamento umano, le 
dinamiche che tuttavia influenzano il sistema urbano-fluviale sono molteplici 
e dipendono da una serie di variabili geografico fisiche relative all’area 
metropolitana (caratteristiche morfologiche, estensione, localizzazione rispetto 
alla costa), alle caratteristiche del corso d’acqua e della sua valle (larghezza 
media, tipologia fluviale, lunghezza del tratto fluviale urbano) e alla relazione 
fra città e fiume (sia morfologica sia identitaria) (Silva, Serdoura, Pinto, 2006). 
Analizzando i progetti fra città e fiume si evince come esistano alcune città in 
cui il sistema urbano si è sviluppato, sia da un punto di vista morfologico sia 
identitario, intorno alla presenza del sistema idrografico. Tali aree metropolitane 
difficilmente potrebbero essere pensate e descritte se non in relazione al corso 
d’acqua che le attraversa. Un esempio in cui struttura urbana ed ecosistema 
fluviale concorrono alla creazione di un sistema città-fiume, unico ed integrato, 
sono ad esempio le città sorte sui delta, in cui il rapporto fra sistema urbano e 
corso d’acqua è talmente stretto che difficilmente si potrebbe descrivere una 
città come Rotterdam ignorando il delta su cui sorge, le strutture portuali e la 
relazione simbiotica con l’acqua che la caratterizzano (Meyer, Nijhuis, 2014).
Thaisa Way nell’introduzione del libro River Cities, Cities Rivers in merito al 
concetto di river-city afferma: “River city is not just a city build on a river; it is 
a human settlement that engages in a complex web specific geographical and 
environmental relationships”. (Way, 2018, 3).
Brenda J. Brown (2015), all’interno della review del Simposio tenutosi a 
Dumbarton Oaks nel 2015, “River Cities: Historical and Contemporary”, 
riporta che la frase “All cities are river cities.”, esposta e poi confutata durante il 
convegno stesso, è sicuramente falsa. Brown afferma che effettivamente esistono 
molte città fluviali ma che non basta per una città essere attraversata da un corso 
d’acqua per essere considerata tale; una river-city, scrive, è invece definita come 
una città che si è evoluta intorno e in funzione di uno o più fiumi (Brown, 2015). 
All’interno dello stesso simposio Michael Miller, per rispondere alla questione 
di cosa si intenda per una città fluviale, descrive lo sviluppo della città di Lione 
come modellata intono alla presenza della Soana e del Rodano, sia nella sua 
conformazione morfologica, spaziale ed economica, sia in termini di vita e 
rituali. A sostegno di ciò riporta, citando guide di viaggio, letteratura e usanze 
popolari, che la centralità del sistema fluviale è rimasta tale anche quando il 
fiume ha perso il primato di via di comunicazione privilegiata (ibidem). 
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Le River-Cities sono state ampliamente esplorate in letteratura, tanto che 
nella ricostruzione dello stato dell’arte della progettazione urbano-fluviale 
la maggior parte delle pubblicazioni fanno riferimento a questa categoria 
urbana. Esiste perfino una piattaforma digitale con il nome di River//Cities, 
che si autodefinisce come “una partnership tra iniziative culturali, ambientali 
e politiche che lavorano nelle loro città per integrare e sviluppare i loro fiumi o 
waterfront come spazi culturali”1. L’obiettivo della Piattaforma internazionale, 
fondata a Varsavia, in Polonia nel 2011 è quello di “aumentare l’impatto della 
cultura sullo sviluppo sostenibile dei waterfront urbani a beneficio dei propri 
cittadini”. Fanno parte di questa partnership le città di Belgrado, Berlino, 
Budapest, Danzica, Gand Kalmar, Limerick, Lisbona, Livadeia, Londra, Lviv, 
Łódź, Monaco, Novi Sad, Odessa, Ostenda, Pittsburgh, Praga, Ravenna, Rijeka, 
Roma, Segovia, Skopje, Smederevo, St. Louis, Stoccolma, Venezia, Vienna, 
Vilnius e Varsavia. Nelle Città-fiume il fiume stesso è elemento catalizzatore 
delle attività urbane, delle vedute privilegiate, spazio della collettività e nucleo 
identitario della città. Basti pensare alle rive della Senna a Parigi, recentemente 
riconquistate all’uso di spazio pubblico; anche quando queste erano ridotte ad 
arterie stradali trafficate la Senna continuava ad avere un ruolo centrale nella 
vita, nei rituali, nella cultura e nell’immaginario parigino, e di Parigi nel mondo.

Se le città-fiume possono essere quindi identificate come città la cui struttura 
urbana e il cui sistema culturale e identitario si è sviluppato intorno alla presenza 
del o dei corsi d’acqua, possiamo allora identificare come Città versus fiume o 
Cities versus River tutte quelle città che hanno sviluppato la propria morfologia 
e identità indipendentemente dai corsi d’acqua che le attraversano, e che anzi 
si sono sviluppate basandosi sulla contrapposizione dialettica fra città e fiume. 
Le Città versus fiume solitamente sono aree urbane che non sono sorte a ridosso 

1. Maggiori informazioni sono reperibili sul sito: http://river-cities.net/river/about/
intro. Le definizioni riportate sono state tradotte dell’autrice.

Persone lungo le rive del canale del Danubio a Vienna, in 
occasione di una festività nel maggio 2015. Foto del’autrice.

Genova Sestri Ponente, via Giotto, palazzina edificata sopra al tor-
rente Chiaravagna. Demolita in seguito all’esondazione del corso 
d’acqua nel 2010. Crediti foto: Genova.repubblica.it.

del corso d’acqua, ma che lo hanno inglobato durante la loro espansione. In 
queste aree metropolitane i corsi d’acqua, spesso a carattere torrentizio e di 
dimensioni contenute si trovano solitamente in aree marginali, tanto nella realtà 
fisico-morfologica quanto nell’immaginario collettivo. Se nelle città fluviali, 
o città-fiume, il rapporto fra tessuto urbano ed ecosistema fluviale è stretto e 
fortemente consolidato, in queste ultime tale relazione si fa più complessa e 
talvolta fragile, lasciando tuttavia margine di azione in ambiti spesso molto 
complessi ma ricchi di opportunità. Nelle Città versus fiume il corso d’acqua assume 
il ruolo di anti-catalizzatore, non è più il luogo privilegiato dell’attività sociale 
umana, degli investimenti e degli spazi pubblici, ma diviene un elemento di 
disgregazione (Silva, Sedoura, Pinto, 2006), frattura, e degrado urbano. Il caso 
del fiume Besòs e della città di Barcellona è particolarmente significativo, come 
vedremo nell’approfondimento del caso studio, nel capitolo cinque. L’elemento 
fluviale era non solo un fattore di pericolo per le esondazioni ma anche un 
luogo malsano, intorno al quale si sviluppava una delle aree più depresse e 
problematiche del sistema metropolitano. Oggi il fiume Besòs, in seguito ad un 
lungo progetto di recupero, è passato da essere un fattore di degrado ad un 
elemento di qualità urbana importante per quella parte di città.

ù

In questa seconda parte della tesi si esplora quindi l’ambito territoriale della 
macroregione dell’Arco Latino, identificando nelle sue aree metropolitane 
costiere un sistema di Città versus fiume. Nel quarto capitolo, “Arco Latino: 
fotografia generale”, si restituisce una lettura della macroregione, evidenziando 
le caratteristiche morfologico territoriali, geografiche e storiche che determinano 
la specificità di quest’area come insieme di Città versus fiume. I progetti che 
intervengono negli spazi urbano-fluviali nelle Città versus fiume risponderanno alle 
costanti generali dei progetti urbano fluviali ma necessiteranno che queste siano 
ulteriormente declinate nel contesto specifico. In particolare, la ricostruzione 
dell’aspetto culturale e identitario del fiume si constaterà assumere in questi 
contesti conflittuali un valore centrale. Con lo scopo di identificare quali siano 
i caratteri specifici del progetto urbano-fluviale resiliente nelle Città versus fiume, 
nel capitolo quinto viene poi effettuata un’indagine comparata fra cinque casi 
significativi, tramite un’analisi del rapporto storico fra città e fiume, assetto 
urbanistico e progettuale-strategico di ogni caso. 

http://river-cities.net/river/about/intro
http://river-cities.net/river/about/intro
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4.1 Analisi territoriale.

4.1.1 Il sistema morfologico territoriale
All’interno della grande area del Mediterraneo la Commissione Europea, nel 
Rapporto Europa 2000+, individuava una suddivisione su elementi geomor-
fologici in sei quadri ambientali: l’Arco Latino, il Fronte Magrebino, il Fles-
so Libico-Egiziano, la Facciata Meridionale e il Ponte Anatolico-Balcanico. 
L’Arco Latino, detto anche Arco Mediterraneo, corrisponde geograficamente 
alla fascia di territorio europeo che si affaccia sul Mediterraneo Occidentale, 
comprende il tratto di litorale che va dalla Sicilia, fino all’Algarve portoghe-
se, e include la costa dell’Italia occidentale, il sud della Francia e la Spagna 
orientale (Duran, 2015). Questa macroregione, abitata da oltre 70 milioni di 
persone, si estende su circa 320.000 km2 ed è caratterizzata da territori molto 
eterogenei, accumunati tuttavia da caratteristiche culturali, storiche, socioe-
conomiche e geoclimatiche che ne definiscono un’identità netta e differente 
rispetto al contesto europeo continentale (Corsico, 2013).  Il vasto accesso al 
Mar Mediterraneo è stato uno dei grandi motori di sviluppo per il continente 
europeo; anche se il baricentro dei traffici e delle rotte commerciali è ormai  
decentrato, l’accesso al Mediterraneo è tutt’ora fondamentale (ibidem). L’area 
geografica, molto estesa ed effettivamente assimilabile alla forma di un arco, 
può essere definita come l’Euro-territorio della costa nord-occidentale del ba-
cino del Mediterraneo. I poli urbani costieri del Mediterraneo occidentale 
hanno caratteristiche urbanistiche eterogenee, ma, acuminati da una ricca 
storia comune, presentano una serie di elementi e assetti urbani ricorrenti 
e facilmente riconoscibili, spesso dovuti anche alla presenza del mare stesso 
(Corsico, 2013). L’area geografica dell’Arco Latino ha la caratteristica di esse-
re per gran parte del suo arco contornata da rilievi montuosi o collinari che ne 
hanno limitato lo sviluppo nell’entroterra, favorendo una forte densificazione 
della più o meno ampia fascia pianeggiante costiera. Questa conformazione 
morfologica ha favorito lo sviluppo infrastrutturale lungo i corsi d’acqua, le 
cui valli rappresentano spesso naturali assi di connessione longitudinali fra il 
sistema costiero e l’entroterra. Vi sono, ovviamente, alcune eccezioni, come 
una parte della costa mediterranea francese (dalla foce del Rodano fino al 
Parco Naturale Narbonese) e dell’Italia centrale (da Viareggio fino al Golfo di 
Napoli), che sono invece pianeggianti. 

4. Arco Latino: fotografia generale

Im
m

ag
in

e 
sa

te
lli

ta
re

 d
el

l’E
ur

op
a.

 F
on

te
: E

sa
.in

t. 
El

ab
or

az
io

ne
 d

el
l’a

ut
ric

e.



155154

Gli insediamenti dell’Arco Latino, anche in risposta alla struttura morfologica 
del territorio, si concentrano prevalentemente lungo la linea costiera. L’ur-
banizzazione si presenta come particolarmente densa, soprattutto nell’area 
barcellonese e in quella compresa fra Nizza e Genova, che presentano negli 
insediamenti costieri una densità molto elevata. Nell’area francese e ligure 
l’urbanizzazione è quasi continua ed assimilabile ad una città infinita che si è 
adattata agli scarsi spazi disponibili. Particolarmente interessante è la descri-
zione che Corsico e Venco (2019) forniscono di questa area e società costiera 
come una “sottile membrana” di connessione verso il sistema continentale: 
“In the same way, the society is a dynamic and fluid system that can easily 
follow the complex relational changes of  the backcountry (at local, regional 
and national scales): a few square meters have the difficult and fundamental 
task of  being the ‘cell membrane’ of  the entire continental system”. (Corsico, 
Venco, 2019, 100). 

Densità di popolazione per km2 suddivisa per regioni NUTS 3, dato del 2018. 
L’area dell’Arco Latino è caratterizzata da una densità di popolazione media abbastanza elevata. 
Ad eccezioni di alcune regioni che hanno una densità di 72,9-108,7 persone per km2, la maggior 
parte ha una densità che va da 108,8 a 538,2 persone per km2 con i picchi delle aree di Barcellona, 
Roma e Napoli che superano le 538,2 persone per km2.
Fonte e crediti immagine: Eurostat – IMAGE, 04/2020. (ec.europa.eu/eurostat).

L’immagine mostra le principali dorsali spartiacque europee, evidenziando l’area totale dei 
bacini fluviali che sfociano nel mediterraneo attraverso l’Arco Latino. I due fiumi più lunghi 
sono l’Ebro e il Rodano, rappresentati in azzurro, il loro corso coincide con le aree in cui lo 
spartiacque ha lasciato maggiore spazio di sviluppo ai sistemi fliviali.
Fonte dati: Europa.eu, elaborazione dell’autrice.

4.1.2 Il sistema idrografico e Med rivers
L’Arco Latino è attraversato da una fitta rete di corsi d’acqua che ne scandi-
scono perpendicolarmente la costa. Sfociano in questa macroregione alcuni 
fiumi principali e una grande quantità di corsi d’acqua di dimensioni più ri-
dotte, molti dei quali caratterizzati da portate variabili, carattere torrentizio 
e tipologia intermittente (Corsico, Venco, 2019). I fiumi di dimensioni e lun-
ghezze maggiori sono il Guadiana (che attraversa il territorio per un tratto 
molto breve), il Guadalquivir e l’Ebro in Spagna, il Rodano in Francia, seguiti 
dall’Arno e dal Tevere in Italia. 

I bacini mediterranei sono ritenuti di particolare interesse perché le loro di-
namiche sono sensibilmente influenzate dalle condizioni meteorologiche e cli-
matiche; sono infatti stati definiti come altamente vulnerabili al cambiamento 
globale (Mediterranean Action Plan, 2006). 
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Il clima mediterraneo è caratterizzato da marcate differenze stagionali, con 
inverni miti ed estati secche. I fiumi, di lunghezze modeste e carattere torren-
tizio, che vengono influenzati da questo clima possono essere identificati come 
mediterranean rivers (o sinteticamente Med rivers) e sono accumunati dall’essere 
soggetti a fasi di inondazioni nel periodo autunnale-invernale e fasi di siccità 
continue e graduali durante il periodo estivo (Buenadia et al., 2016). Questa 
tipologia climatica è comune anche ad altre regioni a scala globale, come la 
California, l’Australia occidentale e meridionale, l’Africa sudoccidentale, l’A-
sia centrale e il Cile costiero centrale. Per questo motivo la letteratura che 
analizza il comportamento, le dinamiche e la qualità delle acque dei Med rivers, 
oltre che la loro riqualificazione, si estende allo studio di fiumi localizzati an-
che in queste regioni, che, pur non trovandosi nel bacino del Mediterraneo, ne 
condividono le caratteristiche climatiche (Kondolf  et al. 2013).

I Med rivers sono infaustamente noti per comportarsi negativamente dal punto 
di vista degli insediamenti umani, passando da essere innocui rivoli estivi a 
provocare terribili alluvioni in seguito a precipitazioni intense. Molti Med rivers 
sono inoltre fiumi intermittenti e in alcuni periodi estivi il flusso superficiale si 
prosciuga totalmente, o si contrae in pozze isolate (ibidem). Rispetto ai fiumi 
regolati da climi umidi, quindi, presentano una grande differenza stagionale 
tra flusso alto e basso e tempi di piena molto rapidi; a causa di queste varia-
zioni i letti fluviali naturali sarebbero molto variabili e in continua evoluzione 
(Wainwright, Thornes, 2003). Questa grande instabilità, unita alla forte pres-
sione antropica degli insediamenti, hanno fatto si che i fiumi mediterranei 
siano in percentuale molto più canalizzati e arginati rispetto ai fiumi a clima 
umido, con enormi impatti non solo sulla morfologia ma anche su interi eco-
sistemi fluviali (Kondolf  et al. 2013). I grandi fiumi urbani, come visto nel 
primo capitolo, sono stati storicamente rettificati e dragati per la navigazione; 
i corsi d’acqua minori e non navigabili sono stati canalizzati in strutture retti-
linee cementizie, per aumentare la velocità di transito del deflusso di piena, o 
peggio, in moltissimi casi sepolti in canali sotterranei, per essere sostituiti da 
infrastrutture viarie o nuove aree urbanizzate (ibidem). È questo, per esempio, 
il caso delle storiche ramblas barcellonesi che scorrono ora sotto le principali 
arterie urbane, o il tratto finale del fiume Paillon a Nizza, o del torrente Bisa-
gno a Genova. Kondolf  et al. evidenziano che nonostante si sia ampliamente 
diffusa la pratica del daylightning di fiumi e canali urbani (ne sono esempi i 
casi di riscoperta dei canali di Lipsia e di Utrecht analizzati nell’Atlante del 
terzo capitolo) e di torrenti in aree sub urbane, è improbabile che Med rivers 
tombati in aree densamente urbanizzate vengano riportati alla luce, perché i 
vantaggi portati dall’avere un flusso stagionale a cielo aperto non potrebbero 
competere economicamente con l’attuale valore economico dello spazio ur-
bano (ibidem). Sempre Kondolf  et al. riportano che molti progetti di riqualifi-
cazione fluviale di corsi d’acqua a clima mediterraneo sono stati caratterizzati 
dal tentativo di trasformare fiumi naturalmente stagionali in corsi d’acqua con 
un maggior livello di acqua più stabile, più simile all’ideale di fiume nordeu-
ropeo (Kondolf  et al. 2013).

Variazione relativa della portata fluviale giornaliera su una proiezione a 100 anni per 
due scenari di riscaldamento globale (1,5°C e 3°C). È possibile constatare come all’inte-
ro dell’Arco Latino all’aumento del surriscaldamento globale si estremizzino le previoni 
della portata fluviale gionaliera con dei drastici cali nel sud della Spagna e un tendenziale 
aumento lungo le restanti coste. Fonte e crediti immagine: Eropean Environment Agen-
cy: eea.europa.eu.

%
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Relazione fra le aree urbane a possibile rischio di inondazione fluviale, prospettiva 2070/2100, ed il sistema 
idrografico fluviale.

L’European Environment Agency riporta un intensificazione della sensibilità alle inondazioni fluviali. La mappa 
mostra le aree urbane potenzialmente minacciate da inondazioni fluviali con un periodo si ritorno di 100 anni.
I valori del rischio di alluvione non tengono conto di eventuali futuri cambiamenti nell’occupazione del suolo 
urbano, né di eventuali misure di adattamento come sistemi di difesa o assorbimento che potrebbero ridurre il 
rischio. Fonte dati: European Environment Agency, 2017. Elaborazione dell’autrice.

Sistema idrografico in relazione con area della macroregione dell’Arco Latino. Elaborazione dell’autrice.
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Incremento del numero di gravi inondazioni in Europa fra il 1980 e il 2010. Fonte dati e crediti immagine: 
European Environmental Agency.

La mappa mostra la percentuale delle acque superficiali che non sono in un buon stato ecologico secondo il River 
Basin Management Plans dell’Unione Europea. Fonte e crediti immagine: European Environment Agency, 2018. 
Report: European waters. Assessment of  status and pressures 2018, pp.26.
L’Arco Latino spagnolo presenta una situazione mista con un 20% del bacino dell’Ebro, 50% nell’area meridio-
nale, il 60% lungo la costa catalana e al 70% di corpi idrici in uno stato ecologico non buono nell’area che va da 
Valencia alla Costa Dorada. I bacini francesi che si affacciano sul Mediterraneo hanno una pecentuale del 50%.
Quelli italiani hanno una percentuale di corpi idrici in cattivo stato ecologico del 60% e lungo la penisola e del 
70% in Sicilia. 
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4.2 Il Mediterraneo e l’Arco Latino

Fenomeni metropolitani fra XX e XXI secolo

“È un insieme di vie marittime e terrestri collegate tra loro, e quindi di città 
che, dalla più modesta, alle medie, alle maggiori, si tengono tutte per mano. 
Strade e ancora strade, ovvero tutto un sistema di circolazione”
Ferdinand Braudel, 1949, pp.348.

Braudel descriveva il Mediterraneo come un continuo sistema di circolazione 
in cui le città “si tengono tutte per mano”, un fatto storico costituito da re-
lazioni ed influenze reciproche. Il pensiero braudeliano ha costituito un mo-
mento tanto importante per gli studi sul Mediterraneo da determinarne un 
prima e un dopo. La reinterpretazione degli studi di Braudel, in positivo o 
negativo, nel contesto contemporaneo è stata studiata e approfondita in mol-
teplici declinazioni. La chiave interpretativa proposta da Matvejevi (1991), ad 
esempio, risiede nel superamento della volontà impossibile di rappresentare 
una coerenza mediterranea unitaria, a favore di una visione pluralista in cui il 
Mediterraneo è il prodotto culturale di idee, religioni tradizioni e lingue (Bo-
namassa, 2010), luogo “dove la geografia provoca la storia” (Matvejevi, 1991, 
23). Clementi nell’osservazione degli elementi ricorrenti degli insediamenti 
del Mediterraneo ne riconosce i caratteri comuni, fra questi, in primo luogo, 
l’essere il risultato di uno storico processo di accumulazione selettiva, deter-
minato da condizione ambientali e geomorfologiche simili e comuni culture 
dell’uso dello spazio (Clementi, 1997).

All’interno di questo contesto mediterraneo l’Arco Latino è un sistema com-
plesso in cui gli ambienti socioculturali, economici ed ecologici sono dinami-
camente interrelati, lo sviluppo urbano è denso, quasi continuo ed il territorio 
fortemente infrastrutturalizzato e connesso.
Il concetto di Arco Latino a livello europeo è emerso verso la fine degli anni 
Ottanta del Novecento, e ha portato alla costituzione delle associazioni degli 
archi atlantico e latino, con lo scopo di orientarne lo sviluppo e controbilan-
ciare l’asse europeo centrale (la cosiddetta Banana Blu di Brunet del 1989), a 
favore di un Europa più policentrica (Daviet, 1994). Fondata nel 1998, Arco 
Latino è anche un’organizzazione che ha riunito entità sub-statali francesi, 
spagnole, portoghesi e italiane a livello provinciale, per cooperare e perse-
guire interessi di sviluppo comuni. La Convenzione Europea del Paesaggio 
stessa definendo la “Politica del paesaggio”, si propone, tra l’altro, di organiz-
zare la cooperazione europea in questa macroregione1. Perrin (2021) riporta 
che l’area del Mediterraneo occidentale si è prestata a molti nomi e letture e 

1. Più informazioni consultabili: Euromed Cities Network www.reseau-euromed.org/
en/latin-arc.

strumenti; è stata definita come definito “Arco Mediterraneo nord-occidenta-
le”, “Arco Latino”, “Banana dorata” (come contraltare della Banana Blu), ha 
avuto una corrispondenza specifica all’interno del Programma Comunitario 
Interreg III B “Mediterraneo Occidentale”, ed è stata definita dallo Schema 
di Sviluppo dello Spazio Europeo (SSSE), come “zona dinamica di integra-
zione nell’economia mondiale”. Nonostante le diverse definizioni e le precise 
delimitazioni spaziali, ciò che emerge è un interesse dell’Unione Europea nel 
riconoscimento di questa macroregione e nella definizione di strategie su scala 
macroregionale nel Mediterraneo (Perrin, 2021). 
In tutto il Mediterraneo il XX secolo è stato caratterizzato da un aumento 
della popolazione e da un grande fenomeno migratorio dalle zone rurali verso 
le città. Wainwright e Thornes (2003) riportano ad esempio che tra il 1871 
e il 1914 la popolazione italiana è aumentata da 27 a 35 milioni e quella 
francese da 37 a 40 milioni. Queste tendenze migratorie e di crescita sono 
continuate per tutta la prima parte del XX secolo. L’area dell’Arco Latino 
è stata raggiunta tuttavia dalla rivoluzione industriale nell’ultimo ventennio 
dell’Ottocento quasi un secolo dopo rispetto al Regno Unito, dopo che questa 
si diffuse nell’Europa centrale. 

L’immagine notturna della costa dell’Arco Latino illuminata evidenzia in modo 
evidente la continuità costiera della densità insediativa. Crediti immagine: NASA 
GSFC e NOAA NGDC.

L’agricoltura a inizio Novecento nell’Arco Latino svolgeva quindi ancora un 
ruolo centrale, basti pensare che nel 1901 in Francia il 42% della popola-
zione era impiegata nell’agricoltura, a differenza dell’8% del Regno Unito 
(Wainwright, Thornes, 2003). Un altro fenomeno comune sul il bacino del 
Mediterraneo è stata la litoralizzazione2, storicamente legata all’abbandono 
degli insediamenti nell’entroterra a favore di una crescente urbanizzazione 
e polarizzazione delle aree costiere, che hanno affrontato un aumento della 

2. Il fenomeno è stato ampliamente analizzato. Report ed approfondimenti si possono 
ritrovare anche nel Plan Bleu. (www.planbleu.org).

http://www.reseau-euromed.org/en/latin-arc
http://www.reseau-euromed.org/en/latin-arc
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Aree metropolitane, Fonte European Environment Agency. Elaborazione dell’autrice.

pressione antropica sulle proprie risorse e territori, in parallelo a un crescente 
abbandono delle terre e dei piccoli insediamenti delle aree interne (Bonamas-
sa, 2010). Un ruolo cruciale in questo processo lo ha avuto sicuramente, nella 
seconda metà del XX secolo lo sviluppo del turismo. All’interno dell’Arco 
Latino i flussi e le evoluzioni delle dinamiche turistiche hanno sicuramente in-
fluenzato lo sviluppo degli insediamenti urbani, basti pensare all’impatto delle 
seconde case sulle riviere liguri e sulla Costa Azzurra o la difficile convivenza 
fra vocazione insediativa turistica e residenziale nel centro di Barcellona.  
È stato a seguito dei gradi flussi migratori nelle aree urbane e del processo 
di litoralizzazione che le città sono cresciute, fuori dai tradizionali confini 
urbani delle mura e si sono espanse lungo la costa, saturando il territorio fra 
un nucleo e l’altro e iniziando il processo di creazione di quella che viene 
individuata come una multicittà-territorio, una grande città di città (Gausa, 
Ricci, 2012). La costituzione di questi territori multi-urbani negli ultimi qua-
rant’anni ha definito nuovi tipi di multi-geografie urbane, associate a letture 
multilivello che ambiscono a superare il binomio città e non città privilegian-
do la definizione di una rete dinamica multi-nodale e complessa, fra cui i 

territori multi-urbani costieri sono contemporaneamente scenari particolari e 
paradigmatici della città complessa globale, mista, interconnessa e dinamica 
(ibidem). 
Durante le diverse fasi di crescita l’espansione urbana delle città dell’Arco 
Latino ha raggiunto i corsi d’acqua affianco ai quali queste sorgevano, le cui 
valli erano state fino a quel momento sede privilegiata dell’attività agricola e 
piccoli insediamenti. I fiumi che scandiscono il territorio perpendicolarmente 
alla costa sono stati per la maggior parte dei casi assorbiti all’interno dello 
sviluppo urbano, canalizzati, rettificati, o interrati per rimediare la spiacevole 
interruzione nel tessuto urbano che causavano e guadagnare prezioso spazio. 
Le città si sono spesso dimenticate di essere cresciute sopra questi corsi 
d’acqua, per poi ricordarsene tragicamente durante le alluvioni. I sistemi 
fluviali urbani dell’Arco Latino, tendenzialmente artificializzati, sono infatti 
stati causa di grandi alluvioni urbane e disagi per le città che attraversano ; 
ciò è stato determinato dalla combinazione fra le dinamiche naturali tipiche 
dei fiumi mediterranei e la soffocante pressione antropica a cui sono stati sot-
toposti.
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4.3 Le città costiere dell’Arco Latino ed i corsi d’acqua

La costa dell’Arco Latino va dal Canale di Sicilia allo Stretto di Gibilterra e 
si estende per circa 5600 chilometri, comprendendo al suo interno una ricca 
varietà di paesaggi. Nel seguenti paragrafi vengono riportate le principali 
caratteristiche della costa Spagnola, Francese e Italiana, in relazione al sistema 
idrografico e geomorfologico.
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4.3.1 La costa spagnola
La costa spagnola all’interno dell’Arco Latino si estende per 1660 chilometri, 
da Ayamonte, al confine con il Portigallo, fino a Portbou, ultimo insediamento 
costiero prima della Francia. L’intera costa è suddivisa in sotto denominazioni 
costiere; possiamo infatti trovare, leggendo il territorio da ovest verso est, la 
Costa de la Luz da Ayamonte a Tarifa, la Costa del Sol da Algeciras a Montril, 
la Costa Tropical da Motril a Adra, la Costa Almeriense da Adra a Pulpí, la 
Costa Cálida da Águilas a el Mojón, la Costa Blanca da Pilar de la Horadada 
a Denia,il Golfo di Valencia da Cabo de la Nao a Cabo de Tortosa, la Costa 
del Azahar da Vall de Uxó a Vinaros la Costa Dorada da Riumar a Calfell, la 
Costa de Garraf  da Cunit a Castelldefels, la Costa Barcelonesa dal Baix Llo-
bregat a Badalona, la Costa Maresme da Montgat al Río La Tordera e Costa 
Brava da Blanes a Portbou. Tutti questi tratti costieri possono essere raggrup-
pati per caratteristiche geomorfologiche in quattro macro sezioni: la prima 
coincide con tratto atlantico corrispondente al Golfo di Cadice, ed è costituita 
da un’area pianeggiante all’interno della quale sfocia il Guadalmedina; la se-
conda sezione va da Gibilterra al Capo di Gata, è una costa alta ed interrotta 
da piccole pianure costiere, affiancata dalla Cordigliera Betica. Fanno parte di 
questa sezione le baie minori di Malaga e Almeria; la terza sezione, da Capo 
di Gata al delta del fiume Ebro è caratterizzato da una pianura più ampia e da 
una costa bassa e sistemi di dune litoranee (nell’area valenciana); la quarta e 
ultima sezione corrisponde invece alla costa catalana, alla quale si affiancano 
paralleli i monti del Sistema Catalano, costituito dalla Cordigliera Litorale e 
dalla Cordigliera Prelitorale. 

Carta geografica Spagna. Fonte e crediti: Wikimedia Commons.

I principali fiumi che sfociano nell’Arco Latino spagnolo sono il fiume Gua-
diana e Guadalquivir, nel Golfo di Cadice, l’Ebro (il più abbondante per ric-
chezza di acqua, lungo 927 chilometri), il Turia, lo Júcar e il Segura nel Medi-
terraneo. Il Guadalquivir è l’unico fiume navigabile del territorio spagnolo; in 
epoca romana la navigabilità era estesa fino a Cordoba, oggi è invece possibile 
risalire il fiume dalla foce fino alla città di Siviglia. 

Ad eccezione di alcuni dei fiumi principali, i restanti corsi d’acqua dell’Arco 
Latino spagnolo sono caratterizzati da lunghezze relativamente brevi e regimi 
torrentizi; spesso si tratta di fiumi intermittenti che presentano una grande 
crescita della portata d’acqua durante le precipitazioni metereologiche e por-
tata molto scarsa, o completamente assente nei periodi estivi. 

Colaninno (2008) analizzando i modelli di urbanizzazione costiera spagnola 
evidenzia come la costa spagnola mediterranea abbia registrato, a partire da-
gli anni Ottanta, un’intensa crescita urbana, trainata da una forte domanda 
turistica, connessa anche ad un turismo di carattere residenziale, legato a se-
conde case e alla scelta della Spagna come meta per il trasferimento post pen-
sione di molti abitanti dei paesi nordici. Sempre Colaninno evidenzia che, in 
alcuni tratti costieri, la densità edilizia è tanto elevate da determinare sovraf-
follamento, consumo idrico, congestione del traffico e ha soprattutto avuto un 
forte impatto sui sistemi ed ecosistemi naturali.

Evidenza della densità insediativa costiera rispetto alle aree interne sul territorio spa-
gnolo.Fonte e crediti: Wikimedia Commons.
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4.3.2 La costa francese
La costa mediterranea francese si estende per 600 chilometri ed è formata 
dalla Côte Vermeille daCerbère a Argelès-sur-Mer,dalla Côte d’Améthyste da 
Saint-Cyprien a Le Grau-du-Ro, dalla Côte Camarguaise da Saintes-Maries-
de-la-Mer a Fos-sur-Mer , dalla Côte Bleue da Port-de-Bouc a Le Rove e dalla 
Côte d’Azur da Martigues to Menton, al confine italiano. Le regioni che si 
affacciano sul Mediterraneo sono l’Occitania e la regione della Provenza-Al-
pi-Costa Azzurra (Côte d’Azur). 

L’Arco Latino Francese, che costituisce il Golfo del Leone, è localizzato fra 
tre sistemi montuosi: ad ovest i Pirenei, al confine con la Spagna e a est le 
Alpi, che costituiscono il confine con la l’Italia, mentre i rilievi delle Cévennes 
segnano l’inizio dall’innalzarsi del Massiccio Centrale francese verso l’area 
continentale. La morfologia costiera è suddivisibile in due sezioni: la prima 
ad ovest, formata da una zona costiera bassa e pianeggiante, va dal confine 
spagnolo fino alla Camargue e alla grande foce del Rodano ed è lunga circa 
300 chilometri; la seconda sezione, che si estende fino al confine italiano, è 
costituita da una costa alta e rocciosa, determinata dalla presenza del sistema 
alpino che degrada verso mare. 

La Francia è attraversata da un ricco sistema fluviale con molti fiumi lunghi e 
navigabili. Il principale fiume che sfocia nell’area francese dell’Arco Latino è 
il Rodano, alla cui foce crea un ampio delta nell’area della Camargue. Gli altri 
fiumi mediterranei sono di lunghezza e portata minore. 

I corsi d’acqua che scorrono nella regione della Provenza e Costa Azzurra, in 
particolare, sono caratterizzati, anche a causa della morfologia del territorio 
da caratteri torrentizi e portate strettamente influenzate dalle precipitazioni 
atmosferiche.

Carta geografica Francia.  Fonte e crediti: Wikimedia 
Commons.

Mappa delle aree urbane della Francia, con comuni e dipartimenti. Fonte e crediti: 
Wikimedia Commons. Si evidenzia la densità degli insediamenti nella costa meri-
dionale e in particolare la concentrazione di aree urbane lungo la Costa Azzurra.

Mappa delle aree ad alto rischio di inondazione fluviale in Francia (evidenziate in 
giallo). L’area francese dell’Arco Latino è quasi totalmente soggetta a rischio elevato 
di inondazioni. Fonte e crediti immagine: Ministère de la Transition Écologique:
ecologie.gouv.fr.
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4.3.3 La costa italiana
La costa italiana dell’Arco Latino si estende dal confine francese fino alla Sici-
lia, inclusa ed è composta dalla Riviera Ligure dal Principato di Monaco fino 
a Punta Corvo, dalla Costa Toscana da Marina di Carrara fino a Ansedonia, 
dalla Costa Laziale da Montalto di Castro a Minturno, dalla Costa Campana 
Settentrionale da Borgo Centore a Sant’Agata sui Due Golfi, dalla Costiera 
Amalfitana da from Positano a Vietri sul Mare, dalla Costa Campana Meri-
dionale Salernitana da Salerno a Sapri, dalla Costa Tirrenica Calabrese da 
Praia a Mare a Reggio Calabria, dalla Costa Messinese dai Giardini Naxos 
fino a Castel di Tuse, dalla Costa Palermitana da Pollina a Balestrate e dal-
la Costa Trapanese da Alcamo Marina a Selinunte. La Penisola Italiana è 
percorsa da nord a sud dal sistema montuoso appenninico, che si suddivide 
in Appennino Settentrionale, Appennino Centrale e Appennino meridionale.

Il primo tratto della costa italiana dell’Arco Latino è la Costa Ligure, che 
si affaccia sull’omonimo mare; suddivisa in Riviera di Ponente e Riviera di 
Levante è caratterizzato da fondali profondi e poche aree pianeggianti costie-
re. Il territorio ligure, attraversato dalle Alpi Liguri e dall’Appennino Ligure 
è prevalentemente montuoso e collinare, la striscia costiera pianeggiante è 
relativamente sottile e densamente urbanizzata. La maggior parte dei corsi 
d’acqua di questa regione sono di breve lunghezza e a carattere torrentizio. 
I principali fiumi che la attraversano solo il Vara, affluente del Magra, e il 
Roja, che scorre a cavallo del confine francese. La seconda sezione di costa è 
quella tirrenica. Il tratto toscano e laziale è formato da coste basse e sabbiose, 
l’area della Maremma era storicamente un sistema paludare, poi bonificato. 
L’area che va dalle Alpi Apuane fino al Golfo di Gaeta è costituita da un’am-
pia pianura, all’interno della quale sfociano il fiume Arno e il fiume Tevere. 
Il tratto che va da Roma al Golfo di Napoli è pianeggiante e attraversato dal 

Carta geografica Italia.
Fonte e crediti: Wikimedia Commons. 

fiume Volturno. Il tratto della costa tirrenica della Basilicata e della Calabria è 
particolarmente ricco di promontori e golfi e nell’area del Golfo di Policastro 
la costa è alta e a strapiombo sul mare. La costa siciliana è ricca di golfi e 
insenature, affiancata nella parte settentrionale dai Monti Peloritani, Monti 
Nebrodi, Le Madonie e i Monti Sicani. 

I principali fiumi che sfociano lungo la costa tirrenica dell’Arco Latino sono 
l’Arno, l’Ombrone, il Tevere, il Garigliano e il Volturno. Il restante sistema 
fluviale italiano dell’Arco Latino è caratterizzato da fiumi di lunghezze conte-
nute e regime torrentizio.

Isprambiente1 riporta che l’occupazione del suolo delle aree costiere è più 
elevata rispetto a quella delle aree interne sul resto del territorio nazionale. 
Evidenzia inoltre un incremento su scala europea fra il 2000 e il 2006 del 5% 
nell’area compresa in 10 chilometri dalla linea di costa. 

1. Report consultabile Online al link: https://www.isprambiente.gov.it/files/pubblica-
zioni/statoambiente/tematiche2011/05_%20Mare_e_ambiente_costiero_2011.pdf.

Densità insediativa nella penisola italiana. Si evidenzia la 
particolare densità di residenti per km2  nelle aree costiere 
rispetto all’area interna dell’Appennino.
Fonte e crediti: Instat. 
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4.4 Arco Latino e Città versus fiume
Problemi ed opportunità

L’Arco Latino della costa mediterranea, come visto nei precedenti paragrafi, 
è caratterizzato da un susseguirsi di corsi d’acqua che determinano pause e 
interruzioni in un denso sviluppo urbano. Ad alcuni fiumi perenni principali, di 
grandi dimensioni, si affiancano una moltitudine di fiumi tipicamente mediter-
ranei, a carattere torrentizio. Dall’analisi degli insediamenti lungo le tre coste si 
può facilmente evincere che le città hanno tendenzialmente un forte legame con 
il sistema mediterraneo e con il fronte marino, soprattutto le grandi aree urbane 
sorte sulla costa sono o sono state fra i più importanti centri portuali dell’intero 
Mediterraneo. Fra questi nodi portuali vi sono Palermo, Napoli, Genova, Mar-
siglia, Barcellona, Valencia e Algericias. Navigando lungo la costa dell’Arco La-
tino si trovano quindi molte città porto, alcune città d’acqua, tutte città di mare 
e nessuna città fluviale. Nessuna città sorta sulla costa ha sviluppato un rapporto 
con il proprio sistema fluviale tale da diventarne un elemento identificativo. I 
fiumi di dimensioni maggiori non sfociano all’interno di grandi aree urbane, il 
fiume Ebro e il Rodano sfociano in grandi Delta, nei rispettivi parchi natura-
listici Parc Natural del Delta de l’Ebre e il Parc naturel régional de Camargue. 
Adiacente alla foce del Guadalquivir sorge la città di Sanlúcar de Barrameda, di 
meno di 70.000 abitanti, l’Arno, una volta attraversata Pisa sfocia all’interno del 
Parco di San Rossore, il Tevere sfocia nell’area di Ostia Antica. Unica eccezione 
era il Turia, detto anche Guadalaviar  (wadi al biad – fiume bianco), che negli 
ultimi 10 chilometri dei 280 del suo corso, attraversava centralmente la città 
di Valencia. In seguito a numerose alluvioni, di cui la più tristemente famosa è 
nota come Gran riada de Valencia dell’ottobre 1957, fu deviato a sud della città 
sotto il regime franchista, per lasciare spazio a quello che alla fine degli anni Ot-
tanta è diventato il più grande parco urbano della Spagna. Neppure Valencia, 
nemmeno quando il fiume la attraversava centralmente, è stata una città-fiume. 
Non ci sono quindi lungo l’Arco Latino città fluviali, eppure, ci sono un’infinità 
di fiumi, che spesso, identificati come torrenti, hanno perso la dignità di entità 
strutturanti del territorio e della costa, di sistemi ecologici e di possibili risorse 
per le aree urbane.
La presenza di queste aree fluviali ha influenzato e definito la distribuzione e la 
morfologia dei primi insediamenti lungo la costa (Duran Vian, et al. 2020). Per 
le loro piccole dimensioni e le caratteristiche instabili, tipiche dei corsi d’acqua 
mediterranei, molti di questi fiumi erano originariamente situati a lato dei nu-
clei insediativi ed erano luogo privilegiato per lo sviluppo agricolo. Una volta 
poi raggiunti dall’espansione delle aree urbane, come visto nei precedenti para-

grafi, i fiumi periferici sono stati tendenzialmente incanalati e inglobati nello svi-
luppo metropolitano, senza esservi in realtà mai integrati. Sono così entrati a far 
parte di quei territori periurbani che, non avendo un ruolo polare nello sviluppo 
urbano, sono rimasti una parte marginale della città, luogo ideale per sviluppo 
infrastrutturale e industriale. I corsi d’acqua che attraversano le aree urbane di 
questa macroregione sono quindi generalmente sistemi fortemente antropizzati, 
affiancati da sistemi infrastrutturali e talvolta da aree industriali e produttive. 
Le città costiere lungo l’Arco Latino convivono, più o meno conflittualmente, 
con i fiumi e torrenti che ne attraversano ed interrompono l’infinita area urba-
nizzata; spesso l’assetto urbano ha determinato infatti una relazione dialettica 
tra le funzioni cittadine, le strutture infrastrutturali e il sistema fluviale (Abshiri-
ni, Koch, 2016). I fiumi mediterranei a carattere torrentizio non solo sono solita-
mente localizzati in aree marginali, ma non hanno alcun ruolo identitario nella 
definizione delle città, che sono invece fortemente legate alla presenza del fronte 
marino e spesso portuale. Per questi motivi le città costiere dell’Arco Latino non 
sono Città-fiume, ma nella maggior parte dei casi Città versus fiume. 
Kondolf  et al. (2013), analizzando le possibilità di riqualificare sistemi fluviali 
di tipo mediterraneo, evidenziano che sui fiumi perenni di grandi dimensioni 
a partire dagli anni Duemila molto è stato fatto per migliorare la qualità delle 
acque, e in anni più recenti, a seguito di deindustrializzazioni e decentramento 
dei porti, molte aree lungo i grandi fiumi europei sono state recuperate ad uso 
pubblico (Kondolf  et. al, 2013; Kibel, 2007). Per quanto riguarda i fiumi medi-
terranei c’è ancora molto da fare (Kondolf  et. al, 2013).
In Europa si evidenzia contemporaneamente un incremento dell’attenzione 
verso le qualità ecologiche dei corsi d’acqua e un’ampia cultura relativa alla 
riqualificazione fluviale1 soprattutto in aree non urbane. Le pratiche di riqualifi-
cazione fluviale, essenziali per la qualità ecologica dei corsi d’acqua, privilegia-
no tuttavia un punto di vista prevalentemente ambientale. Questo approccio è 
una base essenziale per ogni intervento sui corsi d’acqua, tuttavia, in contenesti 
già urbanizzati, la riduzione della fruizione urbana a favore dello stato ecolo-
gico talvolta si concilia difficilmente con la ricostruzione di un’identità urba-
na-fluviale e della connettività sociale. Diventa importante, in contesti urbani, 
non relegare il fiume ed un’entità esterna e sconosciuta che attraversa la città, ma 
rivendicarne la progettazione urbana, come parte di un sistema unico e integrato, 
ovviamente attraverso una progettazione consapevole e multidisciplinare.

1. Il CIRF (Centro Italiano per la Riqualificazione Fluviale) definisce la stessa “l’insieme 
integrato e sinergico di azioni e tecniche, di tipo anche molto diverso (dal giuridico-am-
ministrativo-finanziario, allo strutturale), volte a portare un corso d’acqua, con il territorio 
ad esso più strettamente connesso (sistema fluviale), in uno stato più naturale possibile, ca-
pace di espletare le sue caratteristiche funzioni ecosistemiche (geomorfologiche, fisico-chi-
miche e biologiche) e dotato di maggior valore ambientale, cercando di soddisfare nel 
contempo anche gli obiettivi socio-economici” (...) “Un’azione relativa a un corpo idrico 
si può secondo noi definire di riqualificazione fluviale solo se ha come obiettivo il migliora-
mento dello stato ecologico; non si tratta pertanto di realizzare piste ciclabili lungo l’alveo 
(è un’azione che soddisfa l’obiettivo fruizione e che spesso riduce sensibilmente il valore 
dello stato ecologico), né di ripulire i fiumi da vegetazione o sedimenti (azioni finalizzate al 
conseguimento dell’obiettivo riduzione del rischio idraulico, sebbene nella pratica il risul-
tato sia spesso di direzione opposta)” (CIRF, 2006). Il Manuale Cirf  è consultabile al link: 
https://www.cirf.org/wp-content/uploads/manuale/manualerfi_parte1.pdf.
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In alto, in grigio: regioni che fanno parte dell’Arco Latino. In mezzo: Sistema idrografico in rela-
zione con l’area della macroregione dell’Arco Latino. Sotto: Aree metropolitane dei casi di studio. 
Elaborazione dell’autrice.

Le aree fluviali periferiche sulla costa latina del mediterraneo, ormai inglobate 
nello sviluppo urbano, si trovano oggi ad affrontare, come visto nei precedenti 
paragrafi e capitoli, la ricorrenza di fenomeni metereologici estremi. Questa 
situazione va ad acuire la conflittualità di molte relazioni già particolarmente 
fragili e di territori complessi, in cui le valli fluviali corrispondono a corridoi 
di sviluppo infrastrutturale e talvolta industriale. Si riconosce tuttavia, nella 
necessità, l’opportunità di reinventare gli spazi urbano-fluviali, ripensando-
li come sistemi complessi integrati nel contesto metropolitano e nel sistema 
territoriale.

Analizzare e progettare un territorio complesso come area urbana fluviale si-
gnifica infatti parlare del sistema città-fiume (alla scala territoriale e di bacino) 
e non della città e del fiume come entità interagenti differenti, definendo il 
sistema città-fiume come integrazione del sistema fluviale con il sistema ur-
bano, concentrandosi poi sui nodi che intersecano entrambi i livelli (gli spazi 
urbano-fluviali) (Silva, 2006), anche con sistemi di azioni puntuali. Gli spazi 
fluviali periferici hanno la possibilità di svilupparsi come nuovi poli nella città 
complessa e mullti-nodale, puntando non solo sull’essenziale rinaturalizzazio-
ne e recupero naturale del sistema fluviale, ma anche sui valori urbani del 
lungofiume, come infrastruttura civica e umana. 
I territori posti al limite tra il tessuto urbano, reti infrastrutturali e natura, 
non possono essere compresi e reinventati con il modello architettonico ca-
nonico, ma devono essere ripensati attraverso il paesaggio, nonché tenere in 
considerazione i complessi sistemi di flussi di merci, energia e le persone che 
li attraversano e li creano (Waldheim, 2016). Serve quindi in questi contesti 
un approccio aperto e multidisciplinare: un approccio che non abbia paura di 
confrontarsi con realtà diverse, integrando il progetto in un complesso proces-
so di analisi strategica, previsione e programmazione (ibidem).

Alla luce di queste riflessioni e delle considerazioni emerse dalla prima parte 
della tesi, nel seguente capitolo viene effettuata una ricerca di tipo compara-
tivo fra diversi casi studio. Vengono infatti esaminati e confrontati gli approc-
ci di cinque città paradigmatiche all’interno della costa dell’Arco Latino per 
verificare come queste si siano relazionate – e si stiano relazionando – con il 
sistema fluviale. In particolare verrà individuato se anche all’interno dell’Arco 
Latino sia stato possibile applicare quelle che nella prima parte della ricerca 
sono state individuate come strategie progettuali resilienti e multiobbiettivo e, 
nel caso, attraverso quali azioni (è questo il caso di Barcellona e Nizza, i cui 
progetti sul fiume Besòs e Paillon sono riportati anche all’interno dell’Atlante 
del terzo capitolo), oppure, se queste strategie non sono state applicate, per 
quali motivi (di ciò è sicuramente paradigmatico il caso genovese). Ciò che 
questa seconda parte della ricerca vuole dimostrare sono le opportunità e pos-
sibilità di applicazione di strategie multiobiettivo (che rispondano ai diversi 
criteri, non solo quello di difesa, ma anche di riattivazione e rinaturalizza-
zione) anche nelle Città versus fiume dell’Arco Latino, specificando quale possa 
essere la declinazione degli approcci strategici all’interno di questa specifica 
area territoriale. 



5. CASI STUDIO
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5.1 Criteri e metodo di selezione

Sono stati individuati all’interno dell’Arco Latino cinque casi studio significati-
vi identificabili con le aree metropolitane di Malaga e Barcellona in Spagna, 
Nizza in Francia, e Genova e Palermo in Italia. I criteri che hanno determi-
nato questa selezione sono stati la dimensione, l’identificazione amministrativa, la 
distanza rispetto alla linea di costa, la presenza all’interno dell’area metropolitana 
di uno o più fiumi, il carattere e la lunghezza del corso d’acqua.
- Dimensione e identificazione amministrativa: si è scelto di analizzare nel-
lo specifico le grandi aree metropolitane con popolazione superiore alle 500.000 
unità. Questa scelta è stata fatta coerentemente con la definizione dei criteri di 
selezione delle operazioni strategiche raccolte nell’Atlante, nella prima parte della 
tesi. La selezione delle città metropolitane, in quanto enti territoriali di area vasta, 
ha permesso di confrontare casi con caratteristiche istituzionali, capacità pianifi-
catorie, e dimensioni relativamente simili. Non si esclude che, in una fase futura, 
la ricerca possa estendersi agli insediamenti minori che hanno sviluppato la stessa 
relazione conflittuale con i corsi d’acqua. 
- Distanza rispetto alla costa: uno dei principali criteri di selezione è stata 
la distanza dell’insediamento della costa. È stato infatti scelto di analizzare sola-
mente gli insediamenti i cui nuclei urbani sono sorti lungo la linea costiera, la cui 
identificazione non solo geografica ma identitaria è fortemente legata a questo 
fattore. Sono quindi state escluse le città sorte in aree più interne ma la cui area 
metropolitana si estende fino alla costa, come Montpellier o Roma. Questa scelta 
è dovuta al riconoscimento di un diverso sistema strutturale, morfologico e di svi-
luppo delle città il cui principale fronte è quello marino.
- Carattere e lunghezza del corso d’acqua: Tutte le aree metropolitane sele-
zionate si relazionano con corsi d’acqua di lunghezze e caratteristiche simili, ovvero 
medio brevi e a carattere tipicamente mediterraneo o torrentizio. La lunghezza dei 
corsi d’acqua analizzati non supera tendenzialmente i 50 chilometri (Besòs è lungo 
18 km, il torrente Polcevera 19 km, il fiume Oreto 22 km, il torrente Bisagno 
25 km, il fiume Paillon 36 km e il Guadalmedina 47 km). Unica eccezione nella 
casistica è fiume Llobregat, il cui corso si estende per 170 chilometri. La selezio-
ne dell’area metropolitana di Barcellona è avvenuta in realtà per la presenza del 
fiume Besòs; si è scelto poi di analizzare anche l’altro fiume urbano per restituire 
un quadro completo della relazione fra la città catalana e i propri corsi d’acqua. 
Particolarmente significativa è stata la scelta di selezionare unicamente città che si 
relazionassero con fiumi a carattere torrentizio, molti dei quali di tipo intermittente. 
Questa scelta è dovuta in primo luogo alla prevalenza di questa tipologia fluviale 
all’interno dell’Arco Latino, come visto nel quarto capitolo; in secondo luogo, i si-
stemi fluviali tipicamente mediterranei (Med rivers, vd. 4.1.2) hanno caratteristiche 
e dinamiche tali da influenzare significativamente la relazione con i sistemi urbani. 
Tale relazione è talvolta più complessa e meno esplorata rispetto a quella fra città e 
grandi fiumi perenni. 
Di ogni caso di studio viene indagato il rapporto storico fra città e fiume, l’asset-
to urbanistico e gli approcci progettuali e strategici sull’area fluviale. Le operazioni 
e i progetti vengono analizzati utilizzando gli strumenti interpretativo-progettuali 
(Azioni) individuati attraverso l’Atlante, nel terzo capitolo. Delineare il rapporto 
storico fra il primo nucleo urbano e il sistema fluviale è risultato essere un aspetto 
particolarmente importante per comprenderne la relazione attuale. L’analisi com-
parativa dei cinque casi di studio permette di delineare i cinque diversi approcci al 
progetto dello spazio urbano fluviale all’interno dell’Arco Latino, rendendo poi pos-
sibile declinare i caratteri generali del progetto resiliente fra città e fiume in caratteri 
specifici propri delle Città versus fiume.
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5.2.1 Rapporto storico fra città e fiumi

Il bacino fluviale del Guadalmedina, fiume che attraversa il centro della città 
di Malaga, è situato tra i bacini dei fiumi Vélez e Guadalhorce, e si estende su 
una superficie di 180 km2 (Romero, 2011). Il fiume ha un carattere torrentizio, 
una lunghezza modesta e una pendenza abbastanza elevata lungo il suo bre-
ve corso (Del Carmen Mairal Jiménez, 2009). Gli ultimi sei chilometri sono 
totalmente artificializzati e attraversano assialmente la città prima, di sfociare 
nel Mediterraneo, all’interno del mare di Alborán. Alla foce, sull’alveo fluviale 
si insedia il porto. Il fiume, proprio a causa delle sue caratteristiche e della 
struttura geomorfologica del territorio è soggetto a lunghi periodi di completa 
siccità a cui si alternano violente piene, dettate delle condizioni meterologiche 
sull’intera area del suo bacino. 
Per secoli il Guadalmedina è stato il limite fisico dell’espansione urbana di 
Malaga sul versante occidentale, cedendo poi solo in seguito alla forte pressio-
ne edilizia (Romero, 2011). La configurazione della città di Malaga è il risulta-
to del susseguirsi delle diverse culture che si sono insediate sul suo territorio. Il 
nucleo di fondazione fenicia sorge su un basso promontorio fluviale formatosi 
dall’accumulo di sedimenti, e costituisce una piattaforma che si estende da 
quella che oggi è l’area della cattedrale fino alla foce del fiume Guadalmedina 
(Corrales Aguilar, 2003). Sopra quello che doveva essere stato un piccolo corso 
d’acqua di natura stagionale venne quindi fondata la città di Malaga (storica-
mente Malaca) (ibidem). 
A differenza del caso barcellonese, genovese e palermitano il nucleo storico 
della città di Malaga sorge particolarmente vicino al fiume, che viene infat-
ti raggiunto dall’espansione della città già in età romana. È stata rinvenuta, 
adiacente alle rive del fiume, un’importante area produttiva e funeraria, oltre 
ad una serie di elementi archeologici sparsi che riconducono l’occupazione di 
questi spazi all’epoca repubblicana (Corrales Aguilar, 2003).
La città è nota nel bacino del Mediterraneo dai tempi antichi; fin dalle prime 
citazioni che ci sono pervenute l’insediamento è associato alla presenza di 
un fiume. Plinio nella Naturalis historia citando Malaga fa riferimento al fiume 
della città, che molti sostengono essere l’attuale Guadalmendina (Guillén Ro-
bles, 1874). A sostegno di questa ipotesi ci sarebbe l’origine stessa del nome 
Guadalmedina, che deriva dalla parola araba Wad-al-Medina, fiume della città, 
appunto (ibidem). Ulteriore fattore importante sarebbe il fatto che il Gua-

5.2 MALAGA dalmedina era un significativo asse di collegamento fra l’importante porto 
di Malaca (già esistente in età romana, durante Cesare) e Antequera, in cui 
si trovavano molti e ricchi giacimenti (Guillén Robles, 1874; Mora Serrano, 
Arancibia Román, 2011). Tuttavia, altri studiosi sostengono che il fiume a cui 
Plinio si riferiva fosse il vicino Guadalhorce, fiume principale della regione, 
la cui foce è situata molto vicino al limite occidentale della baia di Malaga. 
Elemento a sostegno di quest’utima ipotesi sarebbe l’importanza strategica 
della valle del Guadalhorce come via di comunicazione con il Genil e il Gua-
dalquivir (Mora Serrano, Arancibia Román, 2011). 

Vista della città in epoca araba in cui si vede in primo piano la relazione fra le porte della Città 
e il fiume Guadalmedina. Opera del pittore Emilio de la Cerda Gariot. Fonte: Museo del 
Patrimonio Municipal, Malaga.

Nonostante non sia chiaro quale fosse il fiume della città in età romana, ciò che 
è certo è che la città di Malaga, fin dai tempi più antichi, aveva sviluppato uno 
stretto legame con il proprio territorio e con il sistema idrografico fluviale su 
cui sorgeva. Questo legame, andrà poi indebolendosi con il passare dei secoli, 
arrivando ad una progressiva frattura in età moderna. Guillén Robles a fine 
Ottocento riportava che i principali disagi ed eventi catastrofici che Malaga ha 
dovuto affrontare erano tutti strettamente legati alla presenza del fiume all’in-
terno del proprio tessuto abitativo. Robles fa riferimento sia alle violente al-
luvioni, causate dalle piene del Guadalmedina, sia all’insorgenza e diffusione 
delle pandemie, legate alle condizioni igenico sanitarie (Guillén Robles, 1874).
Il fiume ha mutato il proprio regime nel corso dei secoli a causa dell’influen-
za delle opere umane, e ciò ne ha radicalmente cambiato la relazione con il 
sistema urbano. Il sistema fluviale, fino alla dominazione araba, era infatti 
costituito da una ricca vegetazione e da un sistema di alberature che ha man-
tenuto per secoli l’equilibrio idrologico. A partire dall’epoca araba iniziano a 
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trovarsi riscontri della crescente preoccupazione legata al rischio alluvionale, 
soprattutto connessa alle pratiche agricole a ridosso dell’alveo (Olmedo Checa, 
1986). L’attività agricola era strettamente connessa alla disponibilità di acqua 
del Guadalmedina, dei suoi molti affluenti e di diversi pozzi che garantivano 
l’irrigazione. Il territorio di Malaga è stato storicamente ampliamente colti-
vato e le valli adiacenti avevano ricche colture di vigne, fichi, oltre che oliveti, 
aranceti e limoneti (Guillén Robles, 1874). Il rapporto simbiotico della città 
con il fiume vede i primi attriti con lo sfruttamento agricolo intensivo, causa 
di una vasta deforestazione della vegetazione ripariale e del sistema boschivo 
della valle (Durán Valserom, 2000). Durán Valserom, ricostruendo una sim-
bolica bibliografia del fiume, racconta che sarà a partire dal XVI secolo che le 
inondazioni iniziarono ad essere un pericolo costante per la città di Malaga. 
È in questa fase, infatti, si registra un incremento nel carattere torrentizio del 
fiume (Olmedo Checa, 1986).

Le aree più colpite dalle inondazioni, a partire dal XVI e XVII secolo furono 
i quartieri di Trinidad e Perchel sulla riva destra e San Rafael sulla sinistra. 
Nel 1661 si verificò un’alluvione talmente grave che Felipe V incaricò Ximénez 
de Mendoza di studiare una soluzione al problema (ibidem). Risalgono quindi 
a quegli anni i primi progetti sul letto del fiume Guadalmedina. Ximénez de 
Mendoza prevedeva tre possibilità progettuali: trasferire una parte dell’acqua 
del fiume in corsi d’acqua adiacenti, deviarne totalmente il percorso prima he 
entrasse in città, oppure realizzare una robusta canalizzazione a muraglioni. 
Nessuna delle tre ipotesi fu realizzata e l’annoso problema delle devastanti 
piene del fiume continuò nei secoli successivi, aggravandosi ulteriormente per 
piccole opere mal progettate (ibidem).

Planta de Málaga árabe. Piano degli insediamenti, di Rafael Mitjana. 
Fonte: Biblioteca Nacional Hispánica.

Progetto per la canalizzazione del letto fluviale. Fonte: Del Carmen Mairal Jiménez, M. La Puerta 
Nueva de Málaga, 2009, pp. 99. crediti immagine: Ministerio de Defensa di Spagna. Instituto de 
Historia y Cultura Militar. 

Alla fine del XVI e inizio del XVII secolo, sulla sponda del fiume opposta al 
primo nucleo insediativo, fuori dalle mura, si trovavano alcuni piccoli centri 
abitati e sobborghi, dove residieva la popolazione lavoratrice impegnata in 
cantine, concerie, e nei lavori agricoli (Fabre Escamilla, 2004). In seguito al 
veto dell’installazione delle attività produttive e dei magazzini nell’area intra-
murale nel 1757, il territorio oltre Guadalmedina divenne luogo di espansio-
ne del settore produttivo. A fine Settecento vi si trovavano una fabbrica per 
la produzione di polvere da sparo, molte attività artigianali e magazzini. A 
partire dal 1832 iniziarono ad installarsi nell’area anche grandi fabbriche e il 
quartiere iniziò a risentire di questa caratterizzazione, subendo una crescente 
segregazione sociale; il fiume divenne un netto elemento di divisione, che ha 
contribuito ad aumentare la forte polarizzazione sociale della città (Serrano, 
2011). L’impatto della rivoluzione industriale causò infatti un’importante cre-
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scita del quartiere sulla sponda destra del Guadalmedina, che fu realizzato 
con agglomerati di case di bassa qualità e senza nessun servizio, o quasi. La 
creazione nella stessa zona della stazione ferroviaria contribuì infine all’espan-
sione dell’area urbana (Fabre Escamilla, 2004). 
Sarà poi agli inizi degli anni Settanta del XX secolo che si ipotizzò la crescita 
del centro storico sull’altra sponda del fime. Troviamo traccia dei progetti di 
espansione oltre il fiume sia nel Piano di espansione di Daniel Rubio (1929) sia 
nel Piano generale di González Edo (1950) (ibidem).
I progetti per la deviazione o canalizzazione del Guadalmedina si sussegui-
rono numerosi a partire dalla grande alluvione del 1661; alla fine del 1898 la 
deviazione del letto fluviale fu nuovamente discussa e venne pianificata anche 
l’urbanizzazione sopra l’ex area fluviale, salvo poi nuovamente non essere re-
alizzata (Fabre Escamilla, 2004). Per difendere la città del continuo rischio 
di alluvioni tra il secondo e il terzo decennio del XX secolo fu realizzata, ad 
opera di Giménez Lombardo la grande diga di Agujero e la canalizzazione 
del fiume (Olmedo Checa, 1986); risale invece al 1983 la grande diga del 
Limonero che segna definitivamente il confine fra il mondo del fiume, a mon-
te, e la città a valle (Del Carmen Mairal Jiménez, 2009). Sono state inoltre 
intraprese opere di dragaggio, rettifica e regolarizzazione nell’alveo del tratto 
urbano (Del Carmen Mairal Jiménez, 2009). Un’operazione significativa, tra 
il 1930 e il 1960 è stata un tentativo di correzione idrografico-forestale tramite 
un parziale rimboschimento della pianura alluvionale (Olmedo Checa, 1986).
Il susseguirsi di tutti questi eventi storici ha fatto si che oggi il Guadalmedi-
na costituisca una netta cesura all’interno dell’area urbana, come un grande 
spazio arido, per la maggior parte dell’anno. Serrano, denunciando le cattive 
condizioni ecologiche del fiume legate alla presenza dei sistemi fognari, de-
finisce il fiume come “l’antifacciata” della città, il suo retro (Serrano, 2011). 

Il letto del Guadalmedina nel tratto urbano, fotografato nel maggio 2009. Fonte e crediti: 
Wikimedia Commons.

Classificazione della permeabilità dei tipi idrologici. Estratto dell’Annesso V “Caudales Ecológicos” 
del Proyecto de Plan Hidrológico 2015/2021.

Particolarità del Guadalmedina è però quella di non trovarsi in una posizio-
ne periferica nell’area urbana, bensì assiale. Tale posizionamento innesca da 
anni l’ideazione nuovi progetti, volti alla canalizzazione o deviazione del fiu-
me per sfruttarne la superficie urbana, spesso ripensandola come un grande 
viale che attraversi la città in direzione nord-sud (ibidem). Sarà a partire dagli 
anni Ottanta che la città rivendicherà poi lo spazio del fiume, con o senza 
acqua, come luogo urbano fruibile. 

5.2.2 Assetto urbanistico 

Il bacino del Guadalmedina è sottoposto alla classificazione secondo il Regio 
Decreto Legislativo 1/2001, del 20 luglio, che assorbe le direttive della Water 
Frame Directive (Romero, 2011b). Alla base delle decisioni sulle operazioni di 
cui sistema fluviale può ossere oggetto c’è quindi un riconoscimento della qua-
lificazione delle acque. Secondo questi elementi il Guadalmedina è suddiviso 
nettamente in due parti che vanno una dalla sorgente alla diga del Limonero 
e la una seconda parte lunga sei chilometri che va dalla diga alla foce. La 
prima parte ha caratteristiche più assimilabili ad uno stato di naturalità del 
corso d’acqua, mentre le acque della seconda sono necessariamente classifica-
te come altamente modificate (ibidem). 
Il fiume della città di Malaga è inoltre soggetto al Proyecto de Plan Hidrológico 
2015/2021 della Demarcazione Idrografica dei Bacini Andalusi del Mediter-
raneo che, nell’Annesso V “Caudales Ecológicos”, riconosce il Guadalmedi-
na come un bacino con permeabilità molto bassa.
L’approccio al fiume è gradualmente cambiato, è aumentata verso la fine degli 
anni Ottanta la sensibilità al tema fluviale e si è reclamato l’uso cittadino del 
canale urbano (III Cuaderno del Guadalmedina, 2017). Queste istanze sono 
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incluse all’interno del II Plan Estratégico de Málaga che prevedeva lo sviluppo 
di un’ampia fascia urbana e l’apertura del nuovo asse nord-sud sul fiume, come 
nuovo elemento cardine della città. Il Plan Estratégico de Málaga, concepisce lo 
studio a livello sovracomunale come parte essenziale del processo strategico, e si 
propone come riferimento per le politiche urbane, pur non avendo un carattere 
vincolante1. Nel Plan General De Ordenación della città si riconosce invece il 
Plan Especial Guadalmedina come strumento particolarmente rilevante e ne-
cessario. Il Plan General descrive la sezione dei piani speciali come piani incen-
trati sulla protezione, non intesa in modo statico ma proattivo, come strumenti 
che forniscano linee guida per il recupero e il miglioramento (Ayuntamento de 
Malaga, 2011). Viene sottolineata l’importanza della creazione di un documen-
to quadro prima della redazione di qualsiasi progetto urbano, a seguito di ogni 
tipo di accordi cittadini e istituzionali. Il Plan Especial Guadalmedina è infatti 
lo strumento urbanistico che ha funzione di regolare i rapporti fra i vari enti e 
che permette una buona trasparenza nella fase della sua stesura, prevedendo la 
partecipazione dei cittadini in ciascuna fase di approvazione (Ayuntamento de 
Malaga, 2011).
L’iter di approvazione del Plan Especial del rio Guadalmedina è oggi in corso. 
L’Ayuntamiento di Malaga ha avviato la sua redazione del 2017, tramite la Ge-
rencia Municipal de Urbanismo e affidando la redazione dei documenti preli-
minari all’approvazione allo UTE Fernández Makers, SLP-MAIA Consultoría 
de Medio Ambiente, Ingeniería y Arquitectura. 
Il documento del Piano si propone di regolare l’uso cittadino della canalizzazio-
ne e pone particolare attenzione alla realizzazione di una serie di piazze-ponte 
che riuniscano le due sponde del fiume. Il processo di approvazione si è rivelato 
essere particolarmente lungo; la stampa, in riferimento all’iter di approvazione 
riporta diverse istanze della Junta Andalusa per la realizzazione di uno studio 
idraulico per verificare l’assetto idrologico e ulteriori studi di approfondimen-
to relativi alla portata massima del fiume (Sánchez, 2020). Nel gennaio 2021 
l’Ayuntamiento ha infine avviato la procedura per l’approvazione del Piano, 
preparando i documenti effettivi per la valutazione ambientale, da sottoporre 
alla Junta de Andalucía, prima dell’avvio della procedura per il suo via libera a 
livello comunale. Superata l’approvazione ambientale il processo di approvazio-
ne e adozione potrebbe avere tuttavia orizzonti ancora molto lunghi (Hinojosa, 
2021). Il Plan presentato alla Junta prevedrebbe la realizzazione di un parco 
fluviale nel canale, fruibile dai cittadini, la realizzazione di una serie di “ponti 
piazza” e passerelle pedonali e l’interramento del traffico sulle rive in centro 
città. Il budget previsto è di 220 milioni di euro e il progetto si articolerebbe in 
quattro fasi, su un orizzonte temporale di venti anni. La gestione dei progetti sul 
Guadalmedina è operata da iniziative comunali ma sempre diretta, sovraintesa 
e sottoposta all’approvazione della Junta de Andalucia. Come vedremo, nella 
sequenza dei progetti presentati per il fiume, questi due enti istituzionali non 
sempre hanno un sistema di comunicazione efficace, basti pensare che l’ente co-
munale ha bandito un concorso e dichiarato vincitore un progetto che la Junta 
ha poi dichiarato assolutamente non realizzabile.

1. Accesso alla documentazione del piano e maggiori informazioni sono disponibili al 
link: https://ciedes.es/el-plan/ii-plan-estrategico.html.

La distribuzione degli insediamenti umani nell’area Metropolitana di Malaga, 
evidenzia le cesure dei sistemi fluviali e la densità degli insediamenti costieri. 
Elaborazione dell’autrice.

5.2.3 Progetti

La storia dei progetti e dei Piani che la città di Malaga ha realizzato per do-
mare il fiume Guadalmedina, come visto nel paragrafo precedente, ha radici 
molto lontane. I progetti sul fiume ritornano in auge periodicamente ad ogni 
elezione comunale, senza avere trovato, finora, effettiva applicazione. 
Il caso di Malaga è risultato particolarmente complesso da analizzare pro-
prio perché rappresenta un processo ancora in itinere, in cui molti piani e 
progetti sono stati creati, senza che poi ne sia avvenuta l’effettiva adozione o 
realizzazione. Si è valutato, tuttavia, interessante ai fini della ricerca raccon-
tare il susseguirsi di queste istanze progettuali e l’evolversi dell’approccio alla 
progettazione del Guadalmedina, dai progetti delle canalizzazioni del Nove-
cento alle ipotesi di parchi urbani nel letto fluviale degli ultimi anni. In questo 
paragrafo verranno quindi brevemente riportati in sequenza alcune proposte 
operative significative e verrà analizzata infine l’ultima ipotesi, presentata nel 
Plan Especial, in corso di approvazione.
I primi progetti che prevedevano la canalizzazione o deviazione del fiume 
risalgono alla fine del Seicento, a seguito della tragica esondazione del 1661 e 
come abbiamo visto si sono susseguiti nel corso dei secoli successivi, fino alla 
realizzazione della diga di Agujero, quella del Limonero, e l’attuale canaliz-
zazione cementizia, che nonostante tutte le ingenti conseguenze sul sistema 
ecologico hanno aumentato la protezione dell’insediamento umano dalle pie-
ne (Olmedo Checa, 1986). 
Molti progetti e gli studi sullo spazio fluviale sono stati coordinati dalla Fon-
dazione CIEDES, un ente privato senza fini di lucro, creato nel 1994, dalle 
principali istituzioni ed enti della città per coadiuvare i progetti di sviluppare 
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la città in modo plurale e partecipativo, basandosi sullo strumento di pianifi-
cazione strategica. La Fondazione CIDIES ha, negli ultimi anni, promosso e 
organizzato inoltre diverse iniziative per la partecipazione cittadina e la riap-
propriazione culturale dello spazio del fiume. Fra queste iniziative vi sono sta-
te diverse giornate dedicate alla rimozione dei rifiuti dall’alveo, un concorso di 
graffiti, una giornata dedicata allo sport e all’arte nel 2019 e l’organizzazione 
del convegno “El Río que nos une”, in collaborazione con l’Università di Ma-
laga e la Facoltà di Belle Arti (VI Cuaderno Guadalmedina, 2020). 

Nel 2011 la fondazione, insieme all’Ayuntamiento, alla Junta de Andalucía e 
alla Confederación Hidrográfica, ha bandito un concorso di progettazione ur-
bana sull’area del fiume per ripensare il difficile rapporto fra la città e il Gua-
dalmedina, il cui vincitore, proclamato nel 2012 è stato il team guidato da José 
Seguí Pérez. Tema trasversale che è emerso in undici dei sedici progetti che 
hanno partecipato al concorso è stato quello della realizzazione di un sistema 
di ponti e piazze sospese sul fiume, che avessero la duplice funzione di rivolgere 
nuova attenzione al corso d’acqua e contemporaneamente riconnettere le spon-
de (VI Cuaderno del Guadalmedina, 2020). Il progetto vincitore2, il cui motto 
era “Más Río, Más Ciudad”, rivendicava l’utilizzo dell’invaso del Limonero 
come sistema di regolazione e non come struttura di “accumulo” dell’acqua flu-
viale. Questo approccio avrebbe permesso, secondo i progettisti, di ricostruire il 
rapporto città-fiume e una maggiore identificazione attraverso rimozione degli 
argini cementizi. Il progetto prevedeva, una volta regolata la portata massima 
di acqua nel fiume, la realizzazione di un grande parco all’interno del letto del 
Guadalmedina, la rimozione degli argini in muratura e l’interramento di una 
parte del sistema di viabiità carrabile. Si prevedeva inoltre la realizzazione di 
diversi ponti pedonali e piccoli padiglioni. 

Il concorso, che ha suscitato un rinnovato interesse nell’opinione pubblica cit-
tadina, non ha però portato alla realizzazione dell’opera. Il progetto è stato 
dichiarato non realizzabile e non rispondente alle linee guida della Junta de 
Andalucía. Il Ministero dell’Ambiente ha chiarito che il canale non può essere 
modificato e non è possibile destinarlo all’uso permanente della cittadinanza 
(Hinojosa, 2017). In seguito a queste vicissitudini il governo locale ha rielabo-
rato un progetto che pur non andando a operare sulla canalizzazione esistente, 
come da linee guida della Junta, mantenesse l’idea presente in molti progetti del 
concorso dei ‘puentes-plaza’ e spazi pubblici che riconnettessero le due sponde 
del fiume (ibidem). Questo progetto, che rinuncia alla realizzazione del parco 
all’interno del letto del fiume, e promuove la realizzazione dei grandi ponti-piaz-
za è stato inserito nel sopracitato Plan Especial Guadalmedina, oggi in corso 
di verifica ambientale e approvazione. La preparazione e redazione del Plan 
Especial, in conformità con il PGOU di Malaga, per affrontare l’integrazione 
del fiume nella città, in vista della sua pianificazione idraulica e urbanistica è 
stata realizzata dai progettisti MAIA Consultores, insieme a Fdez Makers3, e si 

2. Le informazioni sul progetto sono consultabili sul sito del progettista: https://www.
estudiosegui.com/project/ordenacion-del-rio-guadalmedina/.

Immagini del progetto dell’Estudio Segui, vincitore del concorso del 2012. Visione del progetto. Fonte e 
crediti: Estudio Segui.

Planimetria del progetto vincitore del concorso, 2012. Fonte e crediti: Estudio Segui.



199198

concentra sula sezione che va dal Ponte Armiñán al Ponte Aurora, con azioni 
nell’area de Los Pobres, la creazione di un ponte quadrato nel quartiere di 
La Trinidad e nuova passerella nell’area della stazione di polizia. Il progetto 
prevede inoltre il riassetto infrastrutturale tramite l’ampiamento del ponte Ar-
miñán a due corsie e l’interramento di una sezione stradale lungo il fiume per 
il suo recupero ad uso sociale e civico.
In parallelo ai processi istituzionali principali, le associazioni ecologiste hanno 
inoltre redatto e presentato a tutti gli enti istituzionali una proposta di piano 
per la rinaturalizzazione parziale del Guadalmedina nel tratto urbano, per 
ripristinare nel tratto finale delle condizioni più vicine alle dinamiche naturali 
e la parziale rimozione del letto cementizio (Ecologistas en Acciòn, 2020). 
Il “Plan de naturalización y restauración ambiental del río Guadalmedina a 
su paso por la Ciudad de Málaga” risulta essere sicuramente uno strumento 
interessante e utile per riportare l’attenzione, non solo sulla riconnessione del 
tessuto urbano e sociale sopra al corso del Guadalmedina, ma soprattutto 
sulle condizioni ecologiche dello stesso e sulla sua comprensione come sistema 
ambientale e territoriale complesso.
La tesi, nel procedere con l’analisi dei progetti, nonostante riconosca di grande 
rilevanza il Piano per la parziale rinaturalizzazion del fiume, si limita ad esa-
minare il progetto inserito nel Plan Especial Guadalmedina precedentemente 
descritto. Tale scelta è dettata unicamente dalla condizione istituzionale e uffi-
ciale del Piano, nel quale tuttavia si riconosce la parziale carenza della compo-
nente ecologica della progettazione. Con il progetto inserito nel Plan Especial 
Guadalmedina la città rinuncia per necessità di sicurezza all’utilizzo del letto 
de fiume come spazio pubblico. La principale operazione che si prospetta nello 
spazio fluviale urbano consiste in una ricucitura civica della ferita lasciata dal 
fiume stesso. L’approccio progettuale ha sicuramente un forte carattere urbano, 
legato alla riattivazione del lungo fiume come nuova polarità. La città, almeno 
dal punto di vista istituzionale per il momento ha in parte rinunciato ad un 
approccio ecologico alla progettazione fluviale (come suggerito invece dalle as-
sociazioni ambientaliste locali).

3. Maggiori informazioni sul progetto sono disponibili alla pagina: http://maiaconsul-
tores.com/portfolio/proyecto-guadalmedina/.

Visione aerea del progetto dei ponti-piazza, presso il Puente dal la Aurora, dei progettisti MAIA 
Consultores. Fonte e Crediti: MAIA Consultores.

Vista del Río Guadalmedina dal Puente dal la Aurora. Crediti foto: Francisco Jesús Gil Navarro.

http://maiaconsultores.com/portfolio/proyecto-guadalmedina/
http://maiaconsultores.com/portfolio/proyecto-guadalmedina/
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> nuovo sistema verde lungo le rive

Assonometria del progetto dei ponti-piazza dei progettisti MAIA Consultores per il Plan Especial del río Gua-
dalmedina PE-4. Elaborazione dell’autrice.

Scheda progetto



206

Macro-tema:
Riattivazione

Strategia:

COABITARE
+
RICONNETTERE

GUADALMEDINA

limite di piena



209208

Campo di 
influenza fluviale. 



211210
Skateboarders nel letto del Rio Guadalmedina, Agosto 2013. Crediti foto: Jerry Dohnal.
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5.3.1 Rapporto storico fra città e fiumi

L’Area Metropolitana di Barcellona si estende per 636 km2 ed è una delle 
aree metropolitane più popolate d’Europa, oltre 3,2 milioni di persone vivono 
infatti nell’area barcellonese1. La città di Barcellona, così come la conosciamo, 
ha origine dall’unione di diversi nuclei: il nucleo storico centrale, oggi Ciutat 
Vella, che sorgeva all’interno delle mura; la pianura costiera, anticamente 
non costruita e sviluppata poi secondo il Piano Cerdà; i comuni periferici, 
integrati poi nella città quasi tutti alla fine del XIX secolo (Sants, Les Corts, 
Sarrià, Gràcia, Horta, Sant Andreu, Sant Martí) (Borja, 2010). Il Comune 
di Barcellona ha come limiti fisici e amministrativi i fiumi Besòs a nord e 
Llobregat a sud, che rimangono esterni all’Ayuntamiento ma fanno parte 
dell’Area Metropolitana di Barcellona, istituita nel 2010.
La città di Barcellona si è strutturata, come molte altre città mediterranee 
iberiche, intorno al sistema delle Ramblas, una tipologia di strade uniche per 
le caratteristiche progettuali, che hanno origine da interventi effettuati su assi 
di deflusso. 

Le Ramblas erano infatti originariamente torrenti che, secchi per la maggior 
parte dell’anno, si riempivano nel caso di abbondanti precipitazioni o acquaz-
zoni; questi canali, di lunghezza variabile, tendono ad essere larghi e ripidi 
(Lopez, Gomariz, 2005). Durante la maggior parte del tempo, a causa della 

1. Fonte dei dati: Area Metropolitana di Barcellona (www.amb.cat) Consultabili al link: 
https://www.amb.cat/s/web/area-metropolitana/coneixer-l-area-metropolitana/
localitzacio-i-usos-del-sol.html.
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non presenza dell’acqua, questi assi di deflusso erano effettivamente utilizzati 
come sentieri. Il primo insediamento romano a Barcellona non interviene fisi-
camente sul percorso naturale delle Ramblas affianco a cui sorge; sarà a partire 
dal 1200 che le concavità create da questi sistemi naturali verranno utilizzate 
a scopo difensivo ed affiancate dalla costruzione delle mura urbane. Crescen-
do all’esterno del sistema murario l’impianto della città si configurò poi in 
base al posizionamento dei torrenti (Ospina Tascon, 2014). L’influenza che i 
corsi naturali di questi torrenti, che collegano la città al mare, ha avuto sulla 
struttura e sulla crescita urbana è chiaramente leggibile; come la Rambla della 
città vecchia, la maggior parte delle strade mare-montagna corrispondono ad 
assi di deflusso, riconoscibili ancora oggi dai toponimi delle strade (Ospina 
Tascon, 2014). Anche nel Plan Cerdá del 1860, infatti, l’andamento naturale 
dei corsi d’acqua è stato utilizzato per configurare la trama della città, incana-
lando questi sistemi naturali (Solà Morales, 2008).

L’ordine rurale del Pla de Barcelona è stato identificato con le 
tracce dei vecchi torrenti che  sono diventati confini, limiti e strade. 
Planimetria di Barcelona nel 1706. Autore: Nicolaes Visscher. 
Fonte:  Arxiu Cerdà. (www.anycerda.org). 

Piano idrografico di Barcellona, 1972. Nella mappa sono riportate 
le tracce storiche o presunte delle rieras che scorrono sotto le strade 
della città. Fonte: AMB.
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I torrenti minori adiacenti ai primi insediamenti urbani, le ramblas, sono quin-
di stati assorbiti dal sistema urbano; diversamente è accaduto con i principali 
due fiumi di Barcellona, raggiunti dall’urbanizzazione solo nel corso del No-
vecento. Il fiume Besòs e il fiume Llobregat, che oggi segnano i limiti comuna-
li, erano territori prevalentemente agricoli, esterni al nucleo urbano.
Negli anni Trenta del Novecento, ad esempio, gli insediamenti di Santa Colo-
ma e di Gramenet, che oggi formano uno dei diversi municipi lungo le rive del 
fiume Besòs, erano piccoli insediamenti di campagna, circondati da terreni 
coltivati e incolti, che distavano oltre sei chilometri dal centro di Barcellona. 
Nell’area del Besòs, soggetta a violente inondazioni, nei primi decenni del No-
vecento erano presenti solamente i due piccoli nuclei e alcune case nei pressi 
di una fabbrica (Portelli, 2017).  

Tuttavia, l’espansione urbana avrebbe presto raggiunto le aree fluviali. Barcel-
lona, infatti, fu oggetto di grandi ondate migratorie fin da metà dell’Ottocen-
to. Nel 1854 furono abbattute le mura medievali e la città si espanse nel giro 
di pochi anni nella pianura compresa tra il mare e i due fiumi, saturandola 
di nuove costruzioni e insediamenti produttivi. In particolare, l’area del Besòs 
fu soggetta ad una forte edificazione di quartieri di residenze economiche. 
Risalgono a questi anni i grandi cantieri urbani della metropolitana e l’a-
pertura della Via Laietana; le grandi opere urbane contribuirono ad attrarre 
nuovi lavoratori in città (Portelli, 2017). A partire dagli anni Cinquanta le valli 
del Llobregat e del Besòs si trasformano in assi di sviluppo territoriale (Com-
missione Provinciale dell’Urbanistica di Barcellona, ​​​​1963) e l’utilizzo agricolo 
venne sostituito dalle crescenti attività industriali. L’attività agricola rimane 
rilevante nell’area del Llobregat, se pur parzialmente in crisi (Benages Albert, 
Vall Casas, 2014).
La conformazione geomorfologica stessa del territorio ha determinato la vo-
cazione dei due corsi d’acqua a connettori longitudinali, corridoi lungo i quali 

“Plano de los Alrededores de la Ciudad de Barcelona”, 1860, documento 
parte del Plà Cerdà. 
Apparentemente sarebbe un piano topografico precedente al concorso 
Eixample, ma in realtà questo piano è un’impressione parziale, una prima 
tavola o un primo stato del “Plano de los alrededores de la ciudad de Bar-
celona y proyecto de su reforma y ensanche”. Arxiu Històric de la Ciutat 
de Barcelona.

si localizzano le vie di comunicazione e trasporto che collegano l’Area Metro-
politana di Barcellona con il resto della Catalogna (García-Rodríguez et al., 
2020). Infatti, la presenza, di una prima catena di rilievi, se pur di dimensioni 
modeste, alle spalle della città, ha fortemente condizionato il suo sviluppo. 
Il 38,5% dell’area metropolitana ha una pendenza superiore al 20% che ne 
limita l’urbanizzazione; oltre ai due fiumi principali Llobreta e Besòs, inoltre, 
numerosi corsi d’acqua percorrono l’area metropolitana in direzione mon-
tagna-mare condizionando le potenzialità dell’utilizzo del suolo. Le valli del 
Llobregat e del Besòs si sono quindi offerte come corrodi naturali all’interno 
del sistema montuoso (PDU, 2019).
Nonostante alcune similitudini, nella conformazione morfologica del ter-
ritorio, la relazione che i due corsi d’acqua hanno con il sistema urbano è 

differente. Il fiume Besos è incanalato e delimitato da muri di cemento alti 
diversi metri mentre la transizione tra l’alveo e l’area urbana nel territorio 
del llobregat è progressiva, l’ampiezza dell’area di transizione è maggiore ed 
è delimitata dalle infrastrutture di trasporto. Inoltre, in alcuni comuni, le aree 
agricole effettuano da buffer nella transizione tra aree urbane e fluviali. (Gar-
cía Rodríguez, et al., 2020). I due territori fluviali sono caratterizzati dall’ag-
gregazione di tessuti residenziali (il rio Besòs prevalentemente), industriali e 
nodi di servizi metropolitani (Vecslir, 2007). Nella valle del fiume Llobregat, in 
particolare, lo sviluppo del porto e dell’aeroporto sul delta del fiume sono stati 
due fattori determinanti per l’infrastrutturalizzazione del territorio.
Lo sfruttamento delle risorse idriche e l’elevata pressione antropica sulle due 
valli fluviali ne determinerà il progressivo degrado delle condizioni ambien-
tali. Già prima della fine del regime franchista si riportava, da parte della 
comunità scientifica, la consapevolezza dello stato di grande inquinamento 
dei fiumi e delle falde acquifere (Vall Casas, 2014). Alcuni anni dopo l’integra-
zione nella comunità europea sarà occasione per affrontare la condizione di 
igiene delle acque reflue. 
Parallelamente a tale processo di acquisizione di consapevolezza “dall’alto”, 
una grande pressione sociale “dal basso”, innescata dalle condizioni di insalu-
brità e da fenomeni alluvionali, sarà fondamentale per ripensare i fiumi non 
più solo come canali d’acqua relegati a spazi residuali ma importanti sistemi 
ambientali e urbani (Benages Albert, Vall Casas, 2014; Vendrell, 1993).

Tavola di studio del PDU (2019). Analisi del sistema morfolocico.
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5.3.2 Assetto urbanistico 

I due fiumi Llobregat e Besòs segnano il limite del Municipio di Barcellona 
(Ajuntament de Barcelona) rimanendone entrambi esterni ma attraversano l’Area 
Metropolitana di Barcellona (AMB). L’AMB è attualmente l’amministrazione 
pubblica dell’area metropolitana di Barcellona; occupa 636 km2 ed è composta 
da 36 comuni1. Tale istituzione si è costituita, così com’è oggi, in tempi relati-
vamente recenti, ed è il prodotto della crescita e della connessione dei sistemi 
urbani dell’area di Barcellona. AMB è stata infatti costituita il 21 luglio 2011, ai 
sensi della Legge 31/2010 approvata dal Parlamento della Catalogna, andando 
a sostituire l’Entidad Metropolitana del Transporte, l’Entidad Metropolitana del Medio 
Ambiente e la Mancomunidad de Municipios del Área Metropolitana (rispettivamente 
l’Ente per il Trasporto Metropolitano, l’Ente per l’Ambiente e l’Associazione 
dei Comuni dell’Area Metropolitana). Il quadro normativo del 2010 semplifi-
ca e razionalizza i processi dell’amministrazione metropolitana, fornendola di 
nuovi poteri in materia di pianificazione territoriale e urbanistica. Come da 
definizione dell’istituzione pubblica stessa, l’AMB ha competenze in materia di 
promozione economica, coesione sociale e infrastrutture. Le nuove competenze 
si aggiungono a quelle della coesione e dell’equilibrio territoriale, dell’abitare, 
dei trasporti e della mobilità, del ciclo dell’acqua, dei rifiuti e dell’ambiente, che 
gli enti metropolitani avevano sin dalla loro costituzione, nel 19872. 

AMB ha redatto recentemente il nuovo Pla Director Urbanístic Metropolità3 (Piano 
Urbanistico Metropolitano – PDU), la cui stesura definitiva è in corso, e che andrà 
a sostituire il Pla General Metropolità (Piano Generale Metropolitano – PGM), in 
vigore dal 1976. Quest’ultimo, negli oltre quarant’anni per cui è stato in vigore, 
ha avuto 1.240 modifiche. Sono stati inoltre approvati 3.728 strumenti urbanistici 
derivati, 281 piani urbanistici parziali, 288 modifiche di piani parziali e 3.162 
piani di miglioramento urbanistico, piani speciali e modifiche (PDU, 2019). 

1. Le informazioni relative all’Area Metropolitana di Barcellona sono consultabili sul 
sito della stessa istituzione (www.amb.cat) al link: https://www.amb.cat/s/web/amb/
la-institucio.html.
2. Ibid.
3. I documenti di avanzamento del PDU sono consultabili sul sito di Metròpolis Bar-
celona al link: https://urbanisme.amb.cat/pdu-metropolita/documentacio-avanc.

Relazione fra Ayuntamento, Area Metropolitana e Regione 
Metropolitana. Fonte dati: PEMB e AMB. Rielaborazione dell’autrice.

AMB

Mappa di struttura territoriale del Piano generale metropolitano di Barcellona (1976).
Wikimedia Commons. Autore: Area metropolitana de Barcelona.

Il PGM, approvato nel luglio1976 con il nome completo di Plan General Me-
tropolitano de Ordenación Urbana de la Entidad Municipal Metropolitana de Barcelona, è 
servito a creare un quadro di riferimento rispetto alle operazioni urbane. Regola 
i 27 comuni che facevano parte dell’ex Corporazione Metropolitana. Degli altri 
nove comuni, sette hanno un Piano di Gestione Generale (PGO) precedente 
all’attuale legge e due, in quanto più recenti, hanno un Piano Urbanistico Co-
munale (POUM) adattato alla Legge Urbanistica. 
Il PGM ha posto le condizioni per la tutela di due delle grandi aree attualmente 
più estese e complesse dell’infrastruttura del verde metropolitano, con l’obiettivo 
di ordinare la crescita urbana e di preservare il patrimonio naturale e valori me-
tropolitani agricoli: il Parco Collserola e il Parco Agricolo Baix Llobregat. Nel 
2010 il Piano Territoriale Metropolitano di Barcellona ha poi incorporato tutti 
i terreni non edificabili nel sistema degli spazi aperti (PDU, 2019). Ad oggi la 
tutela delle diverse aree di interesse naturalistico e agricolo è gestita dal il Piano 
delle aree di interesse naturalistico, la Rete Natura 2000 o le zone di protezione 
speciale definite dal Piano Territoriale dell’area metropolitana di Barcellona.
Particolarmente interessante ai fini di questa tesi, è nelle proposte del PGM, la 
disposizione relativa agli spazi vuoti e le attività dismesse, che vengono preferen-
zialmente destinati spazi pubblici attrezzati e alla ricerca di una buona qualità 
urbana. Questa vocazione verso la riconversione delle aree dismesse o vuote si 
differenza delle azioni di riconversione degli anni ‘60 che avevano favorito la 
conversione in lotti di sviluppo residenziale intensivo. L’elevata flessibilità con-
sentita dal PGM ha talvolta comportato, tuttavia, mutamenti delle destinazioni 
d’uso della natura residenziale di alcune aree a favore di attività economiche 
e in alcuni casi di specializzazione funzionale. Allo stesso modo, in termini di 
densità, nonostante il PGM proponesse una marcata riduzione dei tessuti edifi-
cabili, le percentuali di sviluppo sono rimaste spesso a livelli elevati e con alcune 
discrepanze volumetriche (PDU, 2019).
Le azioni caratteristiche del periodo successivo all’adozione del PGM sono sta-
te di natura pubblica e realizzate con finanziamento comunale. Risale sempre 
agli stessi anni la stesura dei piani urbanistici di settore, Plans Especial de Reforma 
Interior (PERI) che si ponevano l’obiettivo adeguare le proposte urbanistiche del 
PGM alla scala locale. 

PGM

http://www.amb.cat
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Il PGM ha il merito di aver definito le zone di protezione. Inoltre, nell’analisi 
del sistema degli spazi aperti definiva le diverse qualifiche ai parchi urbani e ai 
parchi forestali. Tuttavia, non include riferimenti specifici ai sistemi dei prin-
cipali fiumi dell’area metropolitana (Llobregat e Besòs) o alla costa (Benages 
Albert, Vall Casas, 2014). Il riconoscimento pubblico della maggior parte dei 
parchi urbani disegnati dal PGM ha rappresentato un importante passo per 
il miglioramento ambientale, tuttavia si riconosce la carenza di una visione 
sistemica della rete blu-verde generale, che è proposta invece nella redazione 
del nuovo Pla Director Urbanístic Metropolità (PDU).

Uno degli obiettivi riportati nei documenti preliminari del PDU è raggiunge-
re un modello resiliente che regoli e minimizzi gli impatti dei i cambiamenti 
climatici. Relativamente alla gestione delle acque si propone, nel piano, di am-
pliare le riserve di spazio necessarie per regolare adeguatamente il deflusso su-
perficiale e ridurre al minimo il rischio di allagamento, oltre che preservare gli 
spazi potenzialmente strategici per l’implementazione di soluzioni basate sulla 
natura. Una riflessione interessante nell’ambito del PDU è dedicata alle in-
frastrutture verde e blu; viene riconosciuto che queste possano rappresentare 
un’opportunità per strutturare le relazioni tra insediamenti urbani e ambien-
te. L’infrastruttura verde metropolitana viene individuata dall’unione delle 
aree agroforestali della catena montuosa del Litoral (Collserola, Marina, Gar-
raf, l’Ordal), le aree fluviali del Llobregat e del Besòs, le aree agricole, l’area 
costiera e l’intero insieme del verde urbano. Significativa è la riflessione sulla 
qualità delle acque. Si riconosce che, nonostante il significativo miglioramento 
della qualità delle acque e dello stato ecologico dei principali fiumi e torrenti 
metropolitani degli ultimi decenni, ci sono ancora spazi in cui la qualità non è 
compromessa. Il Piano riconosce inoltre, in fase analitica, che l’inquinamento 
da odori, proveniente principalmente dalle attività di trattamento e gestione 
dei rifiuti, dall’industria chimica e alimentare e dagli impianti di trattamento 
dei fanghi e che concentra i suoi problemi sugli assi del Besòs, dell’AP-7 e del 
delta del Llobregat. Anche dal punto di vista dell’inquinamento acustico, le 
aree più problematiche vengono localizzate in prossimità delle grandi infra-
strutture stradali e specialmente lungo corridoi dei due fiumi.
Il nuovo piano dedica una sezione alla gestione e mantenimento delle reti 
ecologiche, sistemi blu e verdi. Riconosce che il mantenimento “infrastrut-
tura blu” urbana sia necessario per garantire la conservazione non solo della 
risorsa idrica, ma anche della qualità e continuità del verde. Alla risorsa idrica 
sono associate la ricchezza della biodiversità e il mantenimento delle attività 
legate al settore primario, come l’agricoltura e la pesca. Le aree incluse in 
queste riflessioni sono la fascia costiera e i due fiumi principali, Llobregat e 
Besòs, ma anche i principali sistemi idrografici dell’Ordal-Garraf  e i corsi 
d’acqua del versante meridionale del Collserola, le gravine di Castellbisbal, 
il torrente Rubí, il fiume Ripoll, i torrenti del bacino del Besòs e il sistema 
dei torrenti Maresme inferiore. Infine, come elementi con funzionalità pro-
duttiva, di approvvigionamento o di drenaggio, vengono individuati i canali 
Sedó, la Murtra, la Dreta e la Infanta, nel sistema di Llobregat, e il canale 
di irrigazione Comtal, nel Besòs. Il PDU propone la conservazione di questi 
spazi, delimitanti il ​​sistema idrologico e rive dei principali corsi d’acqua, per 
la regolazione delle piene, nonché lo spazio costiero. 
In relazione all’infrastruttura verde i principali assi da rafforzare principali 
assi verdi da rafforzare nell’area metropolitana sono individuati nei fiumi Llo-
bregat, Besòs e Ripoll e il lungomare, da Castelldefels a Montgat. A partire da 

PDU

questi ne vengono proposti di nuovi per dare continuità al sistema. Dato che 
i corridoi Llobregat, costiero e Besòs presentano un alto grado di saturazione 
dovuto alla confluenza di diverse reti di servizio, la PDU prevede di struttura-
re operazioni per un corretto riassetto spaziale di questi sistemi (PDU, 2019).

PDU, Tavola relativa all’infrastruttura blu urbana. Fonte: AMB. 

PDU, Tavola relativa alla strategia di attuazione in cui sono evidenti gli assi di sviluppo lungo gli assi fluviali. 
Fonte: AMB. 
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In relazione alla Pianificazione Territoriale si fa riferimento al Pla Territorial de 
la Regió Metropolitana de Barcelona (PTMB – Il Piano Territoriale Metropoli-
tano) (Generalitat de Catalunya, 2010b). Obiettivo del PTMB è facilitare la 
pianificazione del territorio, strutturato in sette contee (l’Alt Penedès, il Baix 
Llobregat, il Barcelonès, il Garraf, il Maresme, il Vallès Occidental e il Vallès 
Oriental) attraverso un quadro di riferimento per l’urbanistica, lo sviluppo 
delle infrastrutture e la pianificazione settoriale. Si vuole raggiungere questo 
obiettivo promuovendo un modello di urbanizzazione che favorisca la com-
pattezza fisica degli insediamenti, la loro complessità funzionale e la loro coe-
sione sociale (Agenda Besòs, 2017). 

È in corso di definizione anche un nuovo piano strategico, con orizzonte 2030 
elaborato da PEMB. La creazione del primo Piano Strategico Metropolitano 
di Barcellona risale al 2003. Il processo, iniziato nel 1988, a cavallo del perio-
do di fermento dei Giochi Olimpici del ’92, ha definito gli obiettivi economici, 
sociali e culturali delle politiche urbane nel contesto europeo e nel quadro glo-
bale. In esso venivano raccolti una serie di progetti metropolitani e veicolate 
proposte con supporto teorico istituzionale. Il Piano Strategico, nonostante sia 
stato approvato quando i grandi progetti erano già stati realizzati, o in corso, 
ha contribuito a concretizzarne la realizzazione e ha avuto il merito di man-
tenere un punto di vista ampio a scala metropolitana, che si consoliderà poi 
con la redazione dei successivi, con la partecipazione di più di trenta comuni 
dell›agglomerato di Barcellona e di circa trecento enti sociali, economici e 
culturali (Borja, 2010).
Considerato un importante fattore di successo, nelle trasformazioni urbane 
barcellonesi, il Piano strategico è stato istituzionalizzato in un primo momento 
da un semplice accordo formale tra le diverse organizzazioni coinvolte tramite 
la creazione dell’associazione Plan Estratégico Barcelona 2000, che poi è stata ri-
fondata come Plan Estratégico Metropolitano de Barcelona (PEMB), nel 2000 (Estela 
Barnet, 2018). La successione dei piani strategici fino ad oggi è stata la se-
guente: Pla Estratègic Econòmic i Social de Barcelona 2000 – Ciutat en el mapa global, 
nel 1990; Pla Estratègic Econòmic i Social de Barcelona Ciutat internacional, nel 1994; 
III Pla Estratègic Econòmic i Social de Barcelona Ciutat del coneixement, nel 1999; il 
Pla Estratègic Metropolità Ciutat metropolitana, nel 2003; Pla Estratègic Visió 2020 – 
Ciutat atractiva pel talent innovador, nel 2010. Lo stesso anno Àrea Metropolitana 
ha assunto la presidenza del PEMB. Nel 2018 è stato dato nuovo impulso al 
PEMB, che nel 2020 ha presentato l’ultimo piano strategico: Barcelona Demà. 
Compromís Metropolità 2030 Per una metròpolis resilient, pròspera i cohesionada.
Il PEMB, un’associazione senza scopo di lucro, ha la possibilità di affrontare 
le questioni metropolitane senza essere condizionato da confini amministra-
tivi o fasi istituzionali e periodo elettorali; ciò rende possibile affrontare più 
efficacemente le tematiche metropolitane, che vanno chiaramente oltre i con-
fini dei 36 comuni facenti parte di AMB. Il Piano Strategico facilita quindi il 
coordinamento della AMB con i territori metropolitani ad essa adiacenti, co-
struendo visioni e programmi coerenti sulla larga scala (Estela Barnet, 2018).
Il nuovo Piano Strategico, con orizzonte 2030, è in corso di redazione; fra i 
principali obiettivi che sono riportati nei documenti di presentazione in itinere 
ci sono la riduzione di disuguaglianze e segregazione urbana, il cambiamento 
climatico e le sfide di digitalizzazione. 

PTMB

PEMB

Relativamente al recupero del sistema ecologico e il risanamento della qualità 
delle acque i primi strumenti di pianificazione che hanno dato inizio al proces-
so di recupero dei fiumi barcellonesi sono stati il Pla de Sanejament de Catalunya 
(Piano Sanitario della Catalogna) (Generalitat de Catalunya, 1982) e il Pla 
Zonal de les Conques Llobregat-Besòs (Piano di Zona dei Bacini di Llobregat-Besòs) 
(Generalitat de Catalunya, 1985). Il primo stabiliva i criteri generali, mentre 
il secondo li specificava all’interno degli ambiti d’intervento. Sarà quindi a 
partire dagli anni Novanta che inizieranno le prime opere di gestione e tratta-
mento delle acque reflue che porteranno alla creazione della rete di collettori 
e impianti di trattamento della Regione Metropolitana di Barcellona (Benages 
Albert, Vall Casas, 2014). 
Particolarmente interessante è la ricostruzione dell’approccio alla pianifica-
zione e progettazione del Llobregat e del Besòs a inizio anni Novanta, rico-
struita da Benages Albert e Vall Casas (2014). Gli autori riconoscono, in que-
sta prima fase, an approccio settoriale; la regolazione normativa del territorio 
associato ai corsi d’acqua veniva, secondo i due autori, effettuata attraverso 
una pianificazione urbanistica comunale senza un quadro d’insieme e indi-
pendentemente dalla capacità del sistema idrico e dal suo potenziale civico ed 
ecologico. La pianificazione dell’epoca, non considerando la natura alluvio-
nale delle rive e delle pianure fluviali, ha consentito che queste siano state in 
molti casi assorbite nel suolo urbano e occupate da insediamenti residenziali e 
industriali (Benages Albert, Vall Casas, 2014). 

La pianificazione idrologica dei fiumi Llobregat e Besòs oggi è demandata 
all’Agenzia Catalana dell’Acqua. L’Agenzia Catalana dell’Acqua è stata, sin 
dalla sua creazione nel 1999, l’ente pubblico che ha assunto le funzioni di uni-
ca amministrazione idraulica della Generalitat della Catalogna. Ai fini di tale 
pianificazione, elaborata secondo la Direttiva Quadro sulle Acque (WFD), la 
Catalogna è suddivisa nel distretto idrografico della Catalogna (DCFC) e nei 
bacini intercomunitari (affluenti dell’Ebro, della Garonna e della Sènia) sul 
versante dell’Ebro. La pianificazione idrologica dei bacini intercomunitari è 
di competenza della Confederazione Idrografica dell’Ebro, mentre quella del 
DCFC, in cui rientrano i due fiumi barcellonesi è effettuata dall’Agenzia Ca-
talana dell’Acqua4. Quest’ultima definisce la pianificazione idrologica come 
l’insieme di piani e programmi che fissano gli obiettivi nella gestione delle 
risorse idriche e che stabiliscono le misure e le azioni da realizzarsi. Il prin-
cipale strumento della pianificazione idrologica del distretto idrografico della 
Catalogna è il Piano di gestione e il programma delle misure (DCFC – Pla 
de Gestiò del Districte de Conca Fluvial de Catalunya); a questo si uniscono 
tutti i successivi documenti di pianificazione dello spazio fluviale, per ciascun 
bacino (Benages Albert, Vall Casas, 2014). Oltre il DCFC troviamo quindi il 
Programma di monitoraggio e controllo, la Gestione del rischio di alluvioni, 
il Piano per la siccità e il Programma di manutenzione e conservazione degli 
alvei; la loro esecuzione è responsabilità principalmente all’Agenzia Catalana 
dell’Acqua5. 

4. I piani e i programmi sono consultabili sul sito dell’Agenzia Catalana delle Acque 
(www.aca.gencat.cat) al link: http://aca.gencat.cat/ca/plans-i-programes/.
5. I nomi dei sopracitati strumenti di pianificazione sono stati tradotti per facilitare 
la lettura del testo. I nomi in lingua originale sono: Pla de gestió del DCFC i el seu 
Programa de mesures, Programa de seguiment i control, Gestió del risc d’inundació, 
Pla de sequera, Programa de manteniment i conservació de lleres.

PLA DE 
SANEJAMENT

ACA



225224

Il Llobregat e il Besòs fanno parte del Sistema Ter – Llobregat. Questo sistema 
comprende i bacini dei fiumi Ter, Daró, Llobregat, La Tordera, Besòs, Foix ei 
torrenti costieri tra le foci del Ter e del Foix. Il Piano di gestione del distretto 
del bacino fluviale di Catalogna, strumento che programma le azioni e le mi-
sure necessarie per sviluppare gli obiettivi della pianificazione idrologica nei 
corrispondenti bacini idrografici, individua, all’interno del “Programa de mesu-
res” 2016-20216, entrambi i corsi d’acqua come masse altamente modificate, 
ovvero corpi idrici superficiali che presentano un’alterazione idromorfologica 
che impedisce il raggiungimento di un buono stato ecologico, e nelle quali non 
è possibile invertire la situazione. Lo stesso piano riporta che il basso Llobregat 
e il Besòs, così come i tratti inferiori del Foix e del Francolí, e alcuni affluenti 
del Ter e del Muga, presentano sezioni con segni evidenti di cattive condizioni 
ecologiche. Nonostante i progetti realizzati negli anni passati e quelli in corso, 
è quindi chiaro, alla luce di questi dati, che il processo di recupero dei corsi 
d’acqua Besòs e Llobregat, da un punto di vista ecologico, non è ancora ter-
minato ma assolutamente in atto. 
Fa parte degli studi di dettaglio la Planificaciò de l’Espai Fluvial (PEF – Pianifi-
cazione dell’area Fluviale), che viene effettuata per ogni bacino e mira alla zo-
nizzazione e alla conservazione delle aree fluviali. Il PEF suddivide lo spazio 
fluviale dei singoli bacini sulla base di una conoscenza olistica (caratterizzata 
e diagnosticata), principalmente in base a tre fattori: dinamica fluviale, allu-
vionale e ambiente. Si tratta di uno strumento importante per la gestione del 
rischio, la riduzione dei danni a cose e persone, la salvaguardia dei valori am-
bientali, oltre che di quelli della dinamica fluviale e del trasporto dei sedimenti 
(Agenda Besòs, 2017). Per quanto riguarda il suolo urbano, è necessario appli-
care le disposizioni dei regolamenti urbanistici e adottare misure che riducano 
la vulnerabilità degli elementi e delle attività che possono essere interessate. 
Ulteriori informazioni fornite dal PEF sono i periodi di ritorno delle alluvioni 
e i punti critici (Agenda Besòs, 2017). 

6. Il Pla de gestiò del districte de conca fluvial de Catalunya i Programa de mesures, 
2016-2021 è consultabile sul sito dell’Agenzia Catalana delle Acque (www.aca.gencat.
cat) al link: http://aca.gencat.cat/web/.content/30_Plans_i_programes/10_Pla_de_
gestio/02-2n-cicle-de-planificacio-2016-2021/destacat/01_Document_sintesi_Pd-
G_2ncicle_ca.pdf.

PEF

5.3.3 Progetti

Un ruolo da protagonista nelle trasformazioni urbane di Barcellona degli ul-
timi trent’anni e in particolare dei progetti sui fiumi Besòs e Llobregat è stato 
ricoperto da Barcelona Regional, Agència Desenvolupament Urbà (Agenzia Metropoli-
tana per lo Sviluppo Urbano e delle Infrastrutture). Creata nel 1993 e coordinata 
dal Comune di Barcellona, con la partecipazione di altri nove organismi pubblici, 
tra cui l’Area Metropolitana di Barcellona (AMB), ​​il Porto di Barcellona e il Con-
sorci de la Zona Franca, ha operato a scala metropolitana e territoriale. Uno dei 
principali registi di Barcelona Regional è stato Josep Acebillo. L’agenzia pubblica 
si è occupata, fra i vari progetti, del Piano del Delta del Llobregat, e la relativa 
riorganizzazione infrastrutturale fra il 1994 e il 2009; del recupero ambientale del 
fiume Besòs fra il 1997 e il 2000; della trasformazione del territorio che ha ospitato 
il Forum delle Culture nel 2004 e il suo sviluppo urbanistico; del Pla Especial de 
Renovació i Millora del Barri de la Mina a Sant Adrià del Besòs nel 2001; degli 
studi sull’area di Les Tèrmiques, nei comuni di Sant Adrià del Besòs e Badalona, 
a partire dal 2005; del Pla Besòs fra il 2008 e 2012; della Reflexió Estratègica del 
Litoral (REL) fra il 2011 e il 2015; della Estratègia del Delta del Llobregat dal 
2014 ad oggi; dell’Agenda Besòs a partire dal 2016 e della strategia per la gestione 
unitaria delle sponde del Besòs sulla riva destra fra il 2018 e il 2019.

Besòs
La riqualificazione del Besòs si inserisce in un più ampio e complesso processo 
di riscoperta e rivalorizzazione del lato est della città di Barcellona. Jordi Borja 
chiama tutta questa area “la gran ciudad del Besòs” (la grande città del Besòs)
e dedica un annesso nel libro Luces y sombras del urbanismo de Barcelona per 
raccontarne la riscoperta1. Borja inizia il suo resoconto fissando come mo-
mento decisivo il progetto olimpico e la scelta di localizzare la Villa Olímpica 
nel litorale est, un’area allora decisamente marginale. La grande operazione, 
della quale non si negano alcune criticità puntuali, ha restituito alla città un 
lungo mare di cinque chilometri, e ha innescato il cambiamento anche a Sant 
Adrià e Badalona. Fondamentale per l’ex zona industriale del Poblenou è stato 
invece il Plan 22@. 
Borja individua poi nella realizzazione della ronda litoral un altro elemento di 
spinta verso il cambiamento. Sostiene che la realizzazione delle tangenziali 
non abbiano frammentato il tessuto urbano ma abbia invece generato nuovi 
spazi e dato accessibilità e visibilità ai territori vicini al Besòs. È riconosciuto 
come un elemento fondamentale nella riscoperta di questa parte di città, ov-
viamente, il progetto di riqualificazione ambientale del fiume. Il progetto Sant 
Andreu-Sagrera, trainato dalla realizzazione della stazione AVE, viene infine 
individuato come un tassello importante per l’intera trasformazione della Bar-
cellona orientale. 
Borjas, nel 2010, riconosce nel fronte est una città diversa e disordinata, ri-
spetto agli altri assi di sviluppo cittadino, che, tuttavia, presentava più poten-
ziale d’innovazione e attrattività. Riconosce inoltre la gran ciudad del Este o 
del Besòs come un nucleo nella “Barcellona città di città”, non un insieme di 
quartieri periferici, ma una città di riferimento essa stessa.

Il numero di abitanti che vivono nei sistemi urbani attorno a questi corsi d’ac-

1. Il testo era già stato pubblicato anche nel libro Notes i mirades, Consorcio del 
Besòs, 2008.

LA GRAN 
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qua (più di due milioni) evidenzia la dimensione sociale di questo sistema idrico 
(Benages Albert, Vall Casas, 2014). L’area urbana che il Besòs attraversa è parti-
colarmente densa e presenta una funzionalità mista, produttiva e residenziale. Il 
Consorci Besos all’interno del Plan Besòs individua l’area come particolarmente 
complessa e fragile dal punto di vista sociale. Fin dalle prime espansioni urbane, 
questo territorio è stato individuato come sito di edilizia residenziale intensiva e 
luogo di sviluppo di edilizia economica e popolare. 
Un caso particolare è stato quello delle casas baratas, quartieri popolari di piccoli 
edifici di unico piano, realizzati negli anni ’30, a seguito della demolizione dei 
quartieri popolari di Montjuïc, in occasione dell’Esposizione Universale. Due dei 
quattro nuovi nuclei, realizzati per rialloggiare gli abitanti di Montjuïc, furono rea-
lizzati sulla riva del Besòs, e presero il nome del generale Miláns del Bosch e dell’al-
lora sindaco di Barcellona Barón de Viver, nonostante i terreni sui su cui furono 
realizzate le case appartenessero al municipio di Santa Coloma (Portelli, 2017). 
(I nomi vennero poi cambiati con l’avvento della repubblica in Bon Pastor e). I 
nuovi quartieri sorsero su una zona disabitata a causa del rischio di inondazione 
del fiume. La vicenda delle casas baratas particolarmente complessa e interessante, 
è narrata, dalla loro costruzione fino all’attuale demolizione e relative proteste da 
Stefano Portelli nel libro La Città Orizzontale. Etnografia di un quartiere ribelle di Barcel-
lona. Edito nel 2017 in italiano2. Dal 1954 al 1973, periodo in cui Josep María de 
Porcioles Colomer fu sindaco di Barcellona, la città si espanse molto rapidamente 
e, secondo una retorica desarrollista, ci fu in quegli anni un enorme margine di la-
voro per costruttori e promotori immobiliari (Sportelli, 2017). Intorno ai quartieri 
delle casas baratas sorsero rapidamente nuovi palazzi ad uso residenziale (alcuni dei 
quali poi demoliti negli anni Ottanta), e vaste aree industriali; fra queste si ricorda 
il grande insediamento della Mercedes-Benz, il più grande dell’azienda tedesca in 
terra spagnola.

Il fiume Besòs alla fine degli anni Ottanta deteneva il triste primato di corso d’ac-
qua più inquinato d’Europa; il lungo processo di riqualificazione ambientale che 
lo ha interessato, a partire dai primi anni Novanta ha prodotto risultati interessanti 
e continua ad innescare processi di rigenerazione e riqualificazione ancora oggi. Il 
bacino del fiume Besòs, di poco più di 1.000 km2, è costituito da sei principali corsi 
fluviali: il Mogent, il Congost, il Tenes, il torrente Caldes, il Ripoll e il Besòs (Be-
nages Albert, Vall Casas, 2014). Il fiume, la cui lunghezza totale è di 53 chilometri, 
ha un carattere torrentizio, tipico dei corsi d’acqua mediterranei, alterna periodi 
di scarsità di acqua a piene impetuose che si generano in tempi rapidi in occasione 
di piogge abbondanti. Altre due caratteristiche che ritroviamo, tipiche dei corsi 
d’acqua mediterranei di questo tipo, sono la pendenza elevata ed un trasporto 
solido abbastanza abbondante.
Come riportato all’inizio di questo capitolo, il corso d’acqua si trovava fino all’i-
nizio del Novecento in un’area prevalentemente rurale e sarà a partire dagli anni 
Cinquanta che l’area metropolitana, in rapida espansione, raggiuge il Besòs. L’e-
spansione urbana, con la parziale urbanizzazione della pianura alluvionale e lo 
sviluppo industriale lungo le rive segnano l’inizio il declino ambientale del fiume e 
contemporaneamente favoriscono l’aumento del rischio idrogeologico.

2. L’Edizione originale del libro, in lingia catalana, è stata pubblicata nel 2015 dal 
Departament de Cultura, Generalitat de Catalunya con il titolo: La ciutat horitzontal. 
Urbanisme i resistència en un barri de cases barates de Barcelona.

La linea di alta tensione e spazzatura all’interno del letto del Besòs, 1970. 
Fonte e crediti immagine: AMB 

Piena all’interno del letto del fiume, quando era ancora presente la linea 
elettrica.

In seguito ad un tragico evento alluvionale, verificatosi il 25 settembre del 1962, 
causa di danni e di perdita di vite umane, venne progettata la canalizzazione, poi 
inaugurata nel 1975, che ha determinato la totale artificializzazione del letto flu-
viale. La grande pianura alluvionale di oltre 300 metri di ampiezza venne ridotta 
a un’area di 130 metri, delimitata da muraglioni cementizi, al cui interno scorre 
un canale rettilineo di 20 metri. La canalizzazione del fiume ha definitivamente 
sdoganato l’occupazione urbana ed infrastrutturale di territori che una volta erano 
parte della pianura alluvionale (Martín-Vide, 2015). 
Nei primi anni ‘80 le associazioni locali iniziarono ad interessarsi del problema del-
la qualità dell’acqua, contemporaneamente aumentava anche la consapevolezza 
da parte delle autorità municipali. Nacque così il Consorcio para la Defensa de la Cuenca 
del Río Besòs, che permise il confronto della popolazione con l’Assessorato alla Sa-
nità (oggi Agenzia Catalana del Agua). Nel dicembre 1996 il progetto di recupero 
ambientale è stato approvato dall’Unione Europea per un valore di 20 milioni di 
euro, finanziati per l’80% dall’UE e il 20% dai comuni coinvolti (Bocchi, 2011).

CONSORCI 
BESÒS
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Una necessaria premessa, prima di descrivere il progetto, è che questo è stato svi-
luppato quando ormai la canalizzazione cementizia era già stata realizzata e la 
pianura alluvionale ridotta a 130 metri. L’obiettivo era quindi restituire al fiume 
caratteristiche quanto più naturali possibile, in questo contesto. Il progetto de-
manda agli alti argini esistenti il compito della difesa dal rischio di esondazione, 
integrandoli, come vedremo, con un sistema di monitoraggio e allarme. L’area, 
densamente edificata e popolata, è stata ancora soggetta al rischio di alluvioni e 
l’infrastruttura grigia dei muraglioni del 1975, se pur oggi sicuramente criticabile 
come scelta, ha in realtà assolto più volte alla suo importante funzione (ad esempio 
durante la piena del 1994) (Martin Vide, 2015).  
Il processo di recupero ha avuto un forte impulso “dal basso”, è nato infatti sia dal-
la consapevolezza degli enti della pessima qualità delle acque, ma anche, e soprat-
tutto, dagli input di associazioni e popolazione tramite il Consorci Besòs. Tuttavia, 
nonostante questo primo impulso, nessun processo partecipativo è stato utilizzato 
durante la progettazione del parco fluviale. Ciò è comprensibile se si contestualiz-
za l’intera operazione, realizzata prima che la Direttiva Quadro dell’UE (WFD, 
2000) fosse approvata nel 2000, e recepita nella legislazione spagnola nel 2003. 
Il progetto è stato ideato, sviluppato ed eseguito interamente dall’agenzia metro-
politana Barcelona Regional, che descrive il progetto come il recupero di un fiume 
inquinato e di un paesaggio ripariale degradato da usi industriali. Conversione 
in un parco lineare che coniuga la natura e tempo libero. Si tratta di un progetto 
globale che comprende diversi comuni, da Montcada e Reixac alla foce di Sant 
Adrià del Besòs. Sono stati realizzati la ricostruzione di wetlands, la costruzione di 
nuovi accessi, ponti, piste ciclabili, dighe per pneumatiche che stabilizzano il flusso 
e un sistema di controllo e allarme idrologico e ambientale3. 

I principali obiettivi del progetto erano migliorare l’impianto di depurazione di 
Montcada i Reixac, tramite la creazione di sistemi di fitodepurazione, migliorare 
la capacità idraulica del fiume ed introdurre attività ricreative in alcuni tratti della 
pianura alluvionale.
 Il fiume è suddiviso in due tratti. Nel primo, meno urbanizzato, sono state rea-

3. Barcelona Regional: https://www.bcnregional.com/ca/projects/medi_ambient/
environmental-regeneration-of-the-final-stretch-of-the-river-besos/.

Prima e dopo la realizzazione del parco e il recupero ambientale. A sinistra un immagine 
delle condizioni del fiume l’8 ottobre 1991. Autore Danny Camina. A desta condizioni 
dopo l’intervento. Crediti Barcelona Regional.

lizzate le zone umide per la fitodepurazione, lungo la riva destra. Tale sistema di 
trattamento utilizza un sistema di flusso orizzontale con circolazione sotterranea. 
Sempre in questo tratto sono stati introdotti dei meandri per migliorare la stabilità 
durante le normali piene; le traverse in calcestruzzo esistenti, non compatibili con 
il nuovo canale, sono state rimosse e sostituite con traversine frangiflutti interrate 
in concomitanza con i punti di piegatura, per controllare l’erosione. La seconda 
sezione del progetto è invece fortemente antropizzata; ciò determina un differente 
sviluppo dell’area con zone a prato lungo la pianura alluvionale a cui si acce-
de tramite un sistema di rampe (Barcelona Regional, Alarcón, Montlleó, 2011). 
All’interno della canalizzazione sono state inserite cinque dighe pneumatiche che 
consentono di mantenere costante la quantità di acqua del fiume. Particolarmente 
interessante è come sia stato studiato un sistema di allarme idrologico per garantire 
ai visitatori il tempo di evacuazione dal parco. 

Cantiere per la realizzazione del parco. Sistemazione dei rinforzi in pietra. 
Alsina, J., Piulachs, M. (2002). Sant’Adrià de Besòs, Historia d’un canvi. 
Ajuntament de Sant’Adrià de Besòs. pp. 174.

Il sistema, costituito da sensori pluviometrici distribuiti lungo il fiume e da indi-
catori di livello, si integra con l’applicazione di modelli idraulici e le informazioni 
metereologiche. Il progetto realizza inoltre un percorso lungo fiume nei pressi di 
Santa Coloma de Gramanet, al di sopra degli argini della pianura alluvionale (Bar-
celona Regional, Alarcón, Montlleó, 2011). Nel progetto è stato coinvolto anche il 
Dipartimento di Ingegneria Idraulica dell’Università Politecnica della Catalogna 
(UPC), consultato sia per la progettazione del canale sinuoso a monte, sia per la 
valutazione del rischio che avrebbero sopportato le zone umide e l’impatto che la 
nuova vegetazione avrebbe avuto sulla portata idraulica del fiume. L’università ha 
costruito diversi modelli in scala ridotta per poter simulare le ipotesi progettuali 
(Martin Vide, 2015).

Il 23 aprile del 1999, la prima fase del progetto si è conclusa con un’importante 
inaugurazione dell’area del parco urbano e dei wetlands. Nel febbraio 2000, Bar-
celona Regional ha avviato il progetto di ampliamento del parco urbano verso il 
mare e infine, nel 2004, è stato inaugurato l’ultimo tratto, per un totale di 26 ettari 
di parco urbano (Barcelona Regional, Alarcón, Montlleó, 2011). Il progetto, che 
ha avuto la capacità di recuperare uno dei corsi d’acqua più inquinati in Euro-
pa, permettendo la ricomparsa all’interno dell’ecosistema del fiume artificiale di 
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diverse specie di pesci ed uccelli, è riuscito a creare un grande spazio pubblico in 
un’area fra le più depresse per livello di reddito ed impiego (la più soffocata dallo 
sviluppo infrastrutturale e più bisognosa di aree verdi) dell’intera area metropoli-
tana di Barcellona.
Analizzando a posteriori il progetto è molto evidente la divisione dello stesso in 
due sezioni, trattate in modo nettamente differente: 4,2 chilometri con un alveo 
sinuoso e zone umide, a cui seguono 2 chilometri di fiume che scorre in un canale 
rettilineo nel parco urbano. I due tratti fluviali avevano caratteristiche diverse an-
che prima del progetto, nella prima sezione il fiume scorreva libero dalle canalizza-
zioni, a differenza del tratto finale. Tuttavia, la scelta di enfatizzare ulteriormente 
questa differenza nasce dalle diverse esigenze dei comuni adiacenti al fiume. Mon-
tcada necessitava un miglioramento in termini di naturalità qualità dell’acqua, 
ma non prevedeva l’uso cittadino dell’area del fiume; Santa Coloma, al contrario, 
pur desiderando un miglioramento nella qualità delle acque, aveva estremamente 
bisogno di supplire all’assoluta mancanza di aree verdi per la popolazione) (Martin 
Vide, 2015). Oggi sicuramente, a distanza di venticinque anni dall’approvazione 
del progetto di riqualificazione ambientale del fiume Besòs, l’idea di parco fluviale 
riuscirebbe a coniugare l’accessibilità della popolazione con una gestione più na-
turale del corso d’acqua e con maggiore continuità progettuale ed ecosistemica. 
L’operazione ha avuto una tale rilevanza da determinare non solo la cooperazione 
dei comuni limitrofi in tale occasione, ma è stata capace di innescare un processo 
a lungo termine di sviluppo e rafforzamento di una coscienza collettiva. La città 
del Besòs non è limitata alle aree direttamente adiacenti al fiume ma comprende 
un’area molto di più vasta, che è stata interessata negli ultimi trent’anni da molte 
trasformazioni, un Piano (Plà del Besòs) e da un’agenda condivisa (Agenda Besòs). 

Si riportano in breve le operazioni che hanno interessato l’area, in seguito al pro-
getto del parco fluviale.
Quasi in concomitanza con il progetto di recupero del fiume è stato sviluppato 
un progetto per ripensare interamente il fronte mare e l’area adiacete alla foce, in 
occasione del Forum Universale delle Culture del 2004. Il progetto base per l’orga-
nizzazione del fronte costiero del Besòs è stato redatto da Barcelona Regional. Fra 
il 2000 e il 2004 è stato ripensato il tratto finale dell’Avinguda Diagonal nei pressi 
della foce del fiume. Tale spazio marginale e degradato, è diventato un parco in 
riva al mare composto da una serie di spazi pubblici dotati di attrezzature e servizi 
come l’edificio del Forum (auditorium e sala espositiva), un depuratore di acque 
reflue, un eco-parco e una marina. 
Fra il 2001 e il 2002 Barcelona Regional ha redatto, inoltre, il Pla Especial De Reno-
vació I Millora Del Barri De La Mina A Sant Adrià Del Besòs,che aveva come obiettivo 
la creazione di un quadro urbanistico per garantire la riorganizzazione e il man-
tenimento della Mina.
Un passaggio importante per il territorio del fiume è stata la realizzazione del già 
citato Pla Besòs, fra il 2008 e il 2012: Il piano copriva un’area di 8,5 Km2 e avevo 
lo scopo di strutturare un insieme di proposte infrastrutturali e di dotazione con-
divise dai comuni del Besòs. Il Piano ha integrato diversi progetti già pianificati, 
conferendo loro coerenza territoriale, e integrandoli con nuove proposte. L’obiet-
tivo era trasformare il fiume in un asse urbano che strutturasse l’intero territorio 
circostante, incorporando una visione interdisciplinare nella sua progettazione e 
una prospettiva di pianificazione a medio e lungo termine.
A partire dal 2016 si inizia a lavorare alla redazione dell’Agenda Besòs, l’ultimo 
documento strategico che l’Area Metropolitana di Barcellona ha redatto sull’area 
del fiume. L’Agenda copre un’area che va ben oltre le dirette adiacenze del cor-

FORUM 2004

MINA DI 
SANT ADRIÀ

PLA BESÒS

AGENDA
BESÒS

Planimetria del progetto di recupero ambientale. Fonte e crediti: Barcelona Regional.

Persone all’interno del parco fluviale. Fonte e Crediti: Barcelona Regional.

Fiera all’interno del parco fluviale. Autore: Ignasi Jorro.
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so d’acqua e interessa una superficie urbana di 81 km2. La redazione di questo 
documento strategico, voluto dal Consorci Besòs, in associazione con la Città Me-
tropolitana e i singoli Comuni (El Besòs, Badalona, ​​​​Barcelona, ​​Santa Coloma de 
Gramenet, Montcada i Reixac e Sant Adrià de Besòs), ha coinvolto Barcelona Re-
gional come ufficio tecnico, l’Istituto di Studi Regionali e Metropolitani (IERMB) 
e l’Istituto di Governo e Politiche Pubbliche (IGOP) dell’Università Autonoma 
di Barcellona. Barcelona Regional descrive l’Agenda Besòs come un processo di 
lavoro congiunto che ordina le iniziative e le risorse esistenti e privilegia i progetti 
con l’obiettivo principale di migliorare la qualità della vita dei residenti di Besòs, 
generando nuove opportunità economiche e occupazionali. Il Piano d’Azione in-
serito nell’Agenda è stato redatto sulla base degli obiettivi e delle linee strategiche 
definite per sviluppare la nuova visione dell’Asse Besòs. Questa visione in partico-
lare in un insieme di 130 progetti, azioni e attività ordinate secondo cinque focus 
di intervento: l’acqua, il canale e la sponda del fiume, i quartieri e la metropoli4. 

Un’ultima operazione che vede la partecipazione di Barcelona Regional sull’area 
del fiume è Les Vores Del Besòs Al Marge Dret. Il Consorci Besòs ha incaricato l’agen-
zia metropolitana di redigere un documento che definisse linee guida e criteri per 
le sponde del Besòs, (con focus sulla sponda destra). Questo documento, redatto fra 
il 2018 e il 2019, ha prodotto 13 progetti nell’ambito di quattro linee strategiche di 
azione, su una sezione di 10 chilometri, dal fiume Ripoll fino alla foce. Il progetto 
mira a ricollegare gli spazi pubblici lungo le sponde del fiume, esternamente al 
parco. Queste aree delimitate tra il muro dell’argine e la prima linea di facciata 
dei quartieri, hanno una larghezza variabile e sono condivise da 4 comuni e 22 
quartieri. La sfida progettuale era quella di coordinare questi spazi frammentati 
in un unico sistema pubblico che ricollegasse i quartieri con il fiume. I quartieri 
adiacenti al fiume, una volta luogo maleodorante e malsano, si erano infatti svilup-
pati voltando totalmente le spalle al sistema fluviale. La situazione ecologica è oggi 
molto diversa rispetto agli anni Ottanta, le acque scorrono relativamente pulite, 
l’alveo è un grande parco e il corridoio fluviale è oggi un paesaggio di alto valore 
ecologico e ricreativo. Occorreva, secondo Barcelona Regional, ricucire questo 
paesaggio con i quartieri che lo circondano, per risolvere i conflitti di connettività 
alla scala della città e per la mobilità quotidiana tra le due sponde del fiume, tradi-
zionalmente così distanti5.

Il lungo processo di riqualificazione del fiume e di sviluppo della Città del Besòs è 
un caso particolarmente significativo all’interno del quadro europeo, e soprattutto 
all’interno dell’Arco Latino, evidenzia infatti la possibilità, per i corsi d’acqua a 
carattere torrentizio, di diventare da elemento di cesura a cerniera, snodo d’unio-
ne di territori frammentati. Contemporaneamente, il caso del Besòs evidenzia il 
bisogno, nel progetto di riqualificazione urbano-fluviale, di un approccio territo-
riale ampio, non delimitato, ridotto e frammentato all’interno di ristrette porzioni 
amministrative.

4. Maggiori informazioni sull’Agenda Besòs sono disponibili al link: http://www.
territoribesos.cat/.
5. Le informazioni circa i progetti redatti da Barcelona Regional sono tratte dal sito 
instituzionale di Barcelona Regional, Agència Desenvolupament Urbà (https://www.
bcnregional.com/ca/category/projects/).

LE RIVE

Piano d’azione sviluppato su diversi livelli. Estratto dell’Agenda Besòs, Resum Executiu (Documento di Sintesi).

http://www.territoribesos.cat/
http://www.territoribesos.cat/


235

Paesaggio urbano fluviale



237

urbano e residenziale
terziario e servizi

portuale
industriale

stadi
centri sportivi

verde

aree 
agricole

cimitero

ponti



239238

Ponti esistenti e di progettoBesòs nella sezione urbana

Rinaturalizzazione

Riattivazione sociale
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> sistema di monitoraggio  
> sistema di allarme elettronico
> parco all’interno del letto fluviale
> percorsi ciclo pedonali
> parziale ripristino dinamiche fluviali naturali
> wetlands all’interno del letto fluviale

Assonometria del progetto di recupero ambientale del fiume Besòs nei pressi della passerella pedonale del 
Molinet. Elaborazione dell’autrice.
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Llobregat

Il Llobregat è uno dei più importanti fiumi catalani, lungo 170 chilometri, 
per lunghezza è secondo nella regione solo al fiume Ter. Durante il suo per-
corso riceve le acque degli affluenti Cardener e Anoia. Il fiume Llobregat è 
localizzato ad ovest della città metropolitana di Barcellona e, a differenza del 
Besòs, attraversa aree che non sono densamente abitate. Storicamente luogo 
cardine per lo sviluppo agricolo della città ha subito una graduale infrastrut-
turalizzazione nel corso del Novecento. Le principali alterazioni che ne hanno 
caratterizzato il corso sono infatti legate al suo confinamento: una grande 
canalizzazione di ampiezza variabile (fino a 300 metri di ampiezza e 15 di 
profondità) accompagna la maggior parte del tratto urbano del fiume. Que-
sta limitazione, oltre a causare problemi di connettività ecologica e profonde 
alterazioni alla morfodinamica fluviale ha totalmente interrotto la relazione 
fra fiume e popolazione. Alla fine del XX secolo il Llobregat era un deserto 
attraversato da una rete di infrastrutture e coperto di rifiuti di ogni genere 
(Tenez Ybern, Vecchi,Munsó, 2013).

Storicamente, in realtà, prima di essere fiancheggiato e recintato dai tracciati 
autostradali e ferroviari, il fiume aveva un rapporto dinamico con la popola-
zione dei comuni ad esso adiacenti e con gli agricoltori, molto più numerosi 
all’epoca. Il fiume è stato storicamente utilizzato per l’irrigamento dei cam-
pi, più che per l’approvvigionamento idrico della città; i canali de la Infanta 
Luisa Carlota e il canale a destra del Llobregat furono inaugurati nel 1819 
e nel 1861 e consolidarono la vocazione all’uso irriguo (Antonio Font, Llop, 
Vilanova, 2008). È importante ricordare che il sistema infrastrutturale che 
oggi occupa le aree non è solamente relativo ai trasporti, ma comprende una 
serie di infrastrutture, prevalentemente sotterranee, che trasportano servizi, 
energia e dati, e che pur non particolarmente impattanti in superficie, altera-
no le dinamiche coltive, di deflusso e potenziali scelte progettuali. Il processo 
di infrastrutturalizzazione del fiume Llobregat è strettamente legato anche 
alla modificazione della sua foce. Barcelona Regional riporta1 che fu a partire 
dagli anni Novanta che tale processo portò una serie di azioni coordinate e fi-
nanziate dallo Stato spagnolo, dalla Generalitat de Catalunya e dai Comuni di 
Barcellona e dal Prat de Llobregat. Questo accordo istituzionale prese il nome 
di Piano Delta e ha previsto l’ampliamento del porto e dell’aeroporto, con 

1. All’interno della propria pagina istituzionale (www.bcnregional.com).

Pasaggio aereo sopra al Llobregat, data stimata: 
1920/1930. Crediti immagine: Colección AMSAB.

relativi nuove connessioni e accessi stradali e ferroviari, la deviazione del tratto 
finale del fiume Llobregat e la costruzione di un impianto di trattamento delle 
acque reflue. Barcelona Regional è stata il rappresentante tecnico del comune 
di Barcellona, partecipando all’elaborazione dei singoli progetti, fra cui quello 
relativo alla deviazione del corso d’acqua. Il Pian Delta è stato concepito e 
realizzato fra il 1994 e il 2009 e ha interessato un’area di 40 km2. Ancora oggi 
l’agenzia metropolitana partecipa al tavolo tecnico di monitoraggio ambien-
tale delle infrastrutture del Delta del Llobregat e aggiorna parte del sistema 
informativo (Barcelona Regional). 
Il Piano Territoriale Metropolitano di Barcellona del 2010 (PTMB) recepirà 
i vari progetti e trasformazioni urbane degli anni precedenti, fra cui anche il 
Pla del Delta del 1994, integrando in un modello territoriale il mosaico delle 
singole aree trasformate o in trasformazione. 
La pianificazione regionale già nel 1932 individuava la necessità di model-
lare lo sviluppo cittadino in base alle preesistenze territoriali, introducendo 
il concetto di confine tra le aree destinate allo sviluppo urbano e le strutture 
territoriali non occupate. La stessa pianificazione per il Llobregat una soluzio-
ne sistematica: le aree industriali sulla sponda sinistra del fiume sul delta e la 
conservazione delle aree forestali adiacenti la sponda fluviale, nel tratto che va 
dal mare fino a Martorell. Oltre Martorell poi prevedeva la ricomparsa di atri 
tessuti industriali. Tra Martorell e Sant Boi si conservava la pianura irrigua 
(Antonio Font, Llop, Vilanova, 2008). Questo piano sarà poi seguito dal Piano 
Macià, che articolava la struttura metropolitana basandosi sulla costa piutto-
sto che su aree fluviali, e dal piano Generale del 1953. Come visto nei para-
grafi precedenti di questo stesso capitolo, il PGM del 1976 inizia una strategia 
di tutela dei suoli agricoli, contemporaneamente però modifica le strade locali 
che, realizzate in stratta relazione con il territorio, fiancheggiavano il fiume e 
creavano dei polder naturali contro il rischio alluvionale. Il Piano Generale 
Metropolitano individua una fascia destinata ad usi agricoli e dà così il via al 
processo di rivalutazione dell’area fluviale, tuttavia, la crescente domanda di 

Il documento propone di modificare la regolamentazione della modificazione dei suoli 
al fine di preservare la superficie agricola della bassa valle e del delta del Llobregat. 
Fonte: Area Metropolitana di Barcellona.
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suolo determinerà comunque gli sviluppi della valle che vedrà crescere le aree 
industriali nelle pianure dei torrenti e piccoli insediamenti abitativi sparsi per 
il territorio (Antonio Font, Llop, Vilanova, 2008). L’attenzione della città verso 
il Llbregat ha quindi un inizio lontano; già nel Progetto Quadro del 2003, con 
il quale l’istituzione dell’Area Metropolitana intraprendeva una prima azione 
di recupero del fiume, era caratterizzata dalla volontà di facilitare nuovamente 
l’accesso al fiume, che diventerà alla fine uno dei principi guida che hanno 
guidato tutti i progetti che si sono succeduti (Tenez, 2013). Il Piano Speciale 
Parco Agricolo Baix Llobregat, iniziato nel 1994 e approvato nel 2014, preve-
de la protezione di 33,32 km2 di terreni agricoli gestiti dal Consorci del Parc 
Agrari del Baix Llobregat. Propone inoltre un nuovo sistema di gestione delle 
aree irrigue del delta, per migliorarne la redditività e introduce un program-
ma di azioni che favorisca l’integrazione dei terreni agricoli nel loro contesto, 
oltre che il miglioramento della loro qualità paesaggistica (Antonio Font, Llop, 
Vilanova, 2008). 
L’Estratègia Delta del Llobregat risale invece al 2014 ed è uno strumento di 
pianificazione strategica, concordato fra i comuni di Barcellona, ​​​​El Prat de 
Llobregat e L’Hospitalet de Llobregat, che mira a migliorare la sostenibilità 
delle azioni antropiche sull’area del delta. La strategia mira a coordinare nuo-
vi impulsi per attività economiche con il miglioramento delle condizioni am-
bientali del delta, tramite la riduzione degli scarichi industriali e inquinamen-
to dovuto al sistema della mobilità.Il piano strategico è realizzato dall’Oficina 
estratègica de l’àmbit de Pla del Delta del Llobregat e Barcelona Regional, 
ha un orizzonte di venticinque anni e si sviluppa attraverso trenta progetti 
(Barcelona Regional). 

AMB ha realizzato all’interno di questo quadro urbanistico diversi progetti 
volti alla creazione del Parco fluviale Llobregat, che la stessa istituzione 
definisce un progetto di trasformazione in corso. La zona di interesse, che 
copre un’area complessa di oltre 10 km2, va dal Ponte del Diable di Marto-
rell al Delta del Llobregat e comprende, oltre allo spazio fluviale principale, 
i collegamenti con i corsi d’acqua ad esso tributari e gli accessi ai principali 
nuclei urbani. adiacenti al Llobregat. La sezione urbana del fiume è lunga 30 
chilometri e attraversa sedici diversi comuni. Obiettivo dell’Area Metropoli-
tana era creare un nuovo modello di parco fluviale, dove ambiente naturale e 
attività ricreative possano convivere con infrastrutture e servizi. Per reperire 
le informazioni di dettaglio sul progetto del parco si è fatto riferimento alle 
pubblicazioni fornito da AMB (fra le quali Garcia, Domene e Garcia, 2019, 
ad esempio) e alle schede tecniche reperibili sui siti dei progettisti.
Il progetto del parco viene sviluppato in diverse fasi, attraverso singoli progetti.
 
Il recupero del primo tratto del Llobregat aveva come principali obiettivi il 
recupero socio-ambientale del paesaggio fluviale tra Martorell e Sant Andreu 
de la Barca e miglioramento dell’accessibilità al fiume dai comuni limitrofi, in 
un ambiente di per sé saturo di infrastrutture. Il progetto interessa un’area di 
1,61km2 ed è stato realizzato fra il 2007 e il 2011. I municipi interessati dall’o-
pera, il cui costo totale ammonta a 5.961.021,36 €, sono stati Castellbisbal, 
Corbera de Llobregat, Pallejà, Sant Andreu de la Barca. Il progetto è stato 
affidato all’architetto Alfred Fernández de la Reguera, affiancato dai membri 
di AMB (Javier Navarro, ingegnere tecnico delle opere pubbliche – AMB e 
Catalina Montserrat, ingegnera agronoma – AMB). Il Llobregat, anticamente 
detto Rubricatus, è attraversato da uno storico sentiero della Via Hercúlia o 

ESTRATÈGIA 
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LLOBREGAT
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LLOBREGAT
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LLOBREGAT

Augusta della Barcino Romana. Il progetto pone una particolare attenzione 
al recupero e alla valorizzazione dei precorsi e sentieri fluviali, come elementi 
portanti dell’intervento ambientale e paesaggistico.
Il progetto inserisce una grande piantagione arborea per recuperare il pa-
esaggio ripariale è stata inserita. Gli alberi fungono da filtro e dissimulano 
al contempo alcune infrastrutture impattanti lungo il corso del fiume. AMB 
riporta, tuttavia, che scopo del progetto non era tanto quello di simulare una 
scenografica scenografia vegetale, ma di agire con la logica della geometria 
della maglia di piantumazione, adattata alla forma dei terrazzamenti. 

Le varie specie arboree svolgono anche il ruolo di schermi acustici, ol-
tre che visuali, quando sono relazione con infrastrutture e aree industriali.  
Una delle azioni più importanti che AMB evidenzia è il recupero degli 
stagni di ricarica della falda acquifera di Sant Andreu de la Barca nell’area 
del meandro di Ca N’Albareda. Quest’operazione ha trasformato l’intera 
area in uno spazio con una propria identità che contribuisce notevolmen-
te al recupero ambientale e paesaggistico. Sono stati ricreati due stagni con 
funzioni differenti: il primo, che riceve l’acqua captata dal fiume, ricrea un 
wetland naturale, con pendii e isole artificiali adatte allo sviluppo di flora e 
fauna e  ha l’ulteriore funzione di filtraggio del materiale sospeso nell’ac-
qua, prima che questa passi alla seconda pozza, dove avviene l’infiltrazione 
dell’acqua nella falda acquifera. Il progetto è collagato, infine, da due percor-
si pedonali e ciclabili, che consentono di percorrere e attraversare il fiume. 
 

Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat. Sezione 1. Fotografía: Jordi 
Surroca. Fonte: AMB.
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Il recupero del secondo tratto de fiume, realizzato fra il marzo 2007 e il feb-
braio 2001 è stato affidato a Batlle i Roig Arquitectes, in collaborazione con 
Jordi Larruy (ingegnere tecnico de delle opere pubbliche per AMB) e Catalina 
Montserrat (ingegnera agronoma – AMB). Il budget di questa seconda sezio-
ne è stato di 7.406.041,83 € e ha interessato un’area di 2,07 km2. Gli obiettivi 
principali del progetto sono il recupero ambientale e rivitalizzazione dell’area 
fluviale del fiume Llobregat, tra Sant Joan Despí e El Prat de Llobregat. Come 
nel progetto della prima sezione anche in questo vengono proposti nuovi iti-
nerari e spazi per il tempo libero in un ambiente naturale, viene migliorata 
anche l’accessibilità al fiume dai comuni limitrofi.
Il progetto cerca di integrare il recupero e il miglioramento delle qualità na-
turali ed ambientali del fiume con spazi verdi dedicati allo svago periurbano 
per i cittadini. Il progetto mira a collegare le due sponde del fiume e ricucire 
le reti stradali preesistenti. La vegetazione inserita è selezionata fra le specie 
compatibili con il sistema idrico. Il progetto non si propone come un inter-
vento estensivo ma come una rete di operazioni puntuali, volte a apportare 
miglioramenti nell’accessibilità al percorso lungo il fiume.

Il Parco Fluviale Sant Boi rientra fra le azioni specifiche realizzate in questa 
sezione. Questo parco recuperando un ampio spazio precedentemente oc-
cupato da frutteti abusivi e destinandolo ad uso pubblico, ha restituito un 
importante accesso al fiume. L’area è infatti localizzata vicino al sistema 

Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Fotografía: Jordi Surroca. Fonte: Battle i Roig Arq.

SEZIONE 2 urbano ma fino a ala creazione del Parco Fluviale Sant Boi risultava total-
mente inaccessibile. Viene realizzata una nuova passerella sopra i binari 
del treno e la strada di Sant Vicenç, che crea un’articolato percorso ver-
so l’area fluviale, lungo il quale sono state realizzate piantagioni di diverse 
specie di vegetazione ripariale: come salici, pioppi, frassini, e fichi, ma an-
che piante acquatiche, arbusti come ginestre e rampicanti come l’edera. 
È stata realizzata una seconda passerella poco più a valle che consente il colle-
gamento della città di Cornellà con lo spazio fluviale, superando l’autostrada 
e i binari dell’Alta Velocità. È una struttura che si è rivelata fondamentale per 
l’articolazione di itinerari lungo entrambe le sponde del fiume. All’interno di 
questa sezione progettuale sono stati inoltre implementati i deflettori per sti-
molare la tendenza del fiume a generare meandri. Ciò permette di diversifica-
re gli habitat, tanto acquatici quanto terrestri e aumentare le infiltrazioni d’ac-
qua. Questa ed altre azioni realizzate in alveo mirano ad avviare un processo 
di naturalizzazione dello spazio fluviale a medio e lungo termine affinché, nel 
tempo, crei per sé condizioni che gli consentano di migliorare senza che sia 
così necessario l’intervento umano (AMB). La seconda sezione del progetto è 
stato esposta all’interno della mostra “Context” nell’esposizione “Vogadors, 
Architectural Rowers. Hard materiality for a permeable architecture” del pa-
diglione della Catalogna e delle Isole Baleari della Biennale di Architettura di 
Venezia del 2012.
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Insieme a queste due grandi sezioni sono stati realizzati inoltre molti altri 
progetti, fra cui la risistemazione dei principali percorsi di accesso, un parco 
giochi, diversi attraversamenti pedonali, nuovi ponti e guadi inondabili.

I progetti realizzati e in corso di realizzazione sul Llograt sono orientati, in 
conclusione, a preservare le peculiari caratteristiche del luogo, tutelando le 
aree agricole e contemporaneamente recuperando le condizione ecologiche 
dello spazio fluviale, soggetto alla forte pressione infrastrutturale. Una compo-
nente particolarmente interessante di queste strategie è l’unione del recupero 
ambientale con la riattivazione sociale, tramite una progettazione e poi una 
fruizione che si adatti alle dinamiche temporali-spaziali del fiume.

Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Fotografía: Jordi Surroca. Fonte: AMB.

Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Fotografía: Jordi Surroca. Fonte: AMB.Sezione presso St. Boi. Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Crediti immagine: Battle i Roig Arq.

Planimetria generale. Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Crediti immagine: Battle i Roig Arq.

Sezione con dettaglio del deflettore di flusso. Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Crediti 
immagine: Battle i Roig Arq.

Parco del Río Llobregat Sezione 2. Autore fotografia: Marìa José Reyes.
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Paesaggio urbano fluviale
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Ponti esistenti e di progettoLlobregat nella sezione urbana

Rinaturalizzazione

Riattivazione sociale

fiume
rive

tecnologica

Difesa

STRUMENTI

> rinforzo argini esistenti
> passerelle e ponti allagabili
> percorsi ciclopedonali 
> nuovi ponti sopra alla ferrovia
> deflettori della corrente
> riforestazione vegetazione ripariale

Assonometria del progetto Recuperación Medioambiental Del Río Llobregat Sezione 2. Deflettori di corrente in 
pietra (in grigio) nei pressi della Passarel·la sobre el Riu Llobregat.  Elaborazione dell’autrice.
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Campo di 
influenza fluviale. 
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NIZZA
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5.4.1 Rapporto storico fra città e fiumi

Nizza è situata nella Regione Provence-Alpes-Côte-d´Azur, ed è caratterizza-
ta da condizioni geografiche e climatiche tipicamente mediterranee (Meeres, 
2013). Per gli aspetti morfologici e climatici l’area metropolitana di Nizza è 
un territorio altamente esposto a rischi naturali, come inondazioni, incendi 
boschivi, terremoti, smottamenti ed eventi meteorologici avversi. Il rischio 
principale è legato alle piene dei fiumi Var e Paillon, che presentano regimi 
mediterranei, caratterizzati da piene improvvise, accompagnate, in questo 
caso particolare, da pressioni urbane estremamente elevate (Gahlin, 2015). 
Nel percorso di ricerca si è scelto di analizzare la relazione fra il fiume Paillon 
e Nizza e di non approfondire la relazione con il fiume Var. Questa scelta è do-
vuta ai criteri di selezione stessi dei casi di studio, che limitavano la scelta dei 
casi a corsi d’acqua con caratteristiche e lunghezze simili; ciò ha permesso di 
rendere quanto più possibile omogenea la raccolta dei casi. Unica eccezione, 
come visto nei paragrafi precedenti, è stata l’analisi della relazione fra il fiume 
Llobregat e l’area Metropolitana di Barcellona. La motivazione di quell’ecce-
zione è la relazione storica che la città ha instaurato con il fiume, e l’attuale 
gestione simile e sistemica dei due corsi d’acqua Besòs e Llobregat nei piani 
strategici (nonostante il diverso assetto urbano in cui si inseriscono). Il fiume 
Var, lungo circa 120 chilometri ha una dimensione maggiore e caratteristi-
che diverse dagli altri corsi d’acqua analizzati. Nonostante sia caratterizzato 
da periodi di piena stagionali, anche durante i periodi di siccità solitamente 
mantiene sempre una certa portata ed è meno soggetto alle variazioni me-
tereologiche. Storicamente, inoltre, la relazione fra la città di Nizza e il Var 
non era tanto legata all’identificazione di quest’ultimo come parte del sistema 
urbano e territoriale, quanto come una naturale linea di confine fra la Contea 
di Nizza, allora appartenente al Regno di Piemonte-Sardegna, e la Francia. 
Anche se entrambi i fiumi hanno problemi legati alle inondazioni, rappre-
sentano due diversi tipi di approccio e quadri di governance a causa della loro 
posizione rispetto nell’assetto cittadino. Nel caso di Paillon, che attraversa la 
città Antica di Nizza, il progetto di gestione fluviale è associato alla qualità 
dell’acqua, alla sostenibilità e alla gestione del rischio alluvionale, mentre per 
il Var, situato in un’area più esterna e ancora potenzialmente in espansione, è 
associata allo sviluppo urbano (Larrue et al., 2016).
Il Var è il fiume principale del dipartimento delle Alpi Marittime ed è affian-
cato da grandi infrastrutture e argini di protezione. Il vecchio sistema infra-
strutturale di canalizzazione non solo non basta a far fronte alle inondazioni, 
ma determina l’accelerazione del flusso del fiume e l’incremento del rischio 

5.4 NIZZA di inondazioni. Dopo una caotica urbanizzazione della valle, nel 2009 è stata 
infine avviata un’operazione per ripensare questo territorio. Secondo lo stu-
dio di Larrue et al. sulla governance del rischio alluvionale in Francia, il piano 
programmatico del 2009, denominato “Eco-Valley”, che introduce significa-
tivi progetti di sviluppo, mira a definire un nuovo quadro in cui il rischio di 
inondazioni è incluso nella strategia; tuttavia, lo studio evidenzia anche che il 
nome “eco” nel progetto rappresenta più uno slogan che una effettiva rifles-
sione verso tematiche ecologiche (Larrue et al., 2016).

Il Paillon, la cui lunghezza totale è di 36.3 chilometri, attraversa la città storica 
di Nizza; gli ultimi 11,5 km del fiume sono totalmente artificiali e gli ultimi 
tre completamente coperti. Il fiume ha una tipica caratterizzazione mediter-
ranea, che alterna a periodi di portata d’acqua relativamente ridotta, rare ma 
violente inondazioni. La struttura geomorfologica del territorio, simile alla 
conformazione ligure e genovese è caratterizzata da pendii ripidi e scoscesi, 
che favoriscono tempi di deflusso molto rapidi e picchi di piena improvvisi 
(SIP, 2016). A causa delle sue molteplici ramificazioni, il nome del fiume è co-
munemente citato nelle documentazioni di gestione al plurale come “Les Pail-
lons”. Le aste principali che lo compongono il bacino sono cinque: il Paillon 
de l’Escarène, che si unendosi al Paillon de Contes, segna l’inizio del Paillon 
de Nice, la Banquière o Paillon de Levens e le Laghet. L’area fluviale a valle è 
densamente urbanizzata mentre il corso a monte presenta un alto potenziale 
ecologico; per questo motivo l’intero bacino dei Paillons, su scala territoriale, 
è considerato un elemento strategico per ripristinare l’equilibrio tra le attività 
umane e il l’ambiente naturale (MRE, 2018). Il Paillon de Nice è il tratto finale 
del fiume, che attraversa l’omonima area urbana. La colonizzazione delle valli 
del Paillon de Nice è molto antica ed ha visto l’istaurarsi di usi diversi, dall’a-
gricoltura allo sviluppo industriale.

Mappa dell’Area Metropolitana di Nizza. È 
chiaramente leggibile nella mappa la diversa scala 
del sistema fluviale del Var, sulla sinistra e del Paillon, 
che attraversa il centro urbano sulla destra. Crediti 
immagine: Wikimedia Commons.
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Il primo nucleo della città di Nizza risale al 350 a.C. e fu opera dei coloni 
greci di Marsiglia. La città, che presto divenne un importante porto per la 
costa ligure, sorgeva su una collina adiacente alla costa, vicino alla foce del 
fiume Paillon, oggi nota come collina del Castello. Rispetto alle città di Bar-
cellona, Genova e Palermo, Nizza raggiunge le rive del fiume molto prima, e, 
come Malaga, espandendosi ingloba il corso d’acqua all’interno della propria 
struttura urbana. 
Quella che oggi è nota come Vieux-Nice (Nizza antica), adiacente al Paillon 
è stata costruita tuttavia gradualmente, nel corso dei secoli, ed è il risultato di 
un fenomeno urbano che risale ai primi anni del XIII secolo (Bouiron, 2017). 
La città medievale era infatti ancora concentrata sulla parte alta della collina. 
Sarà a partire dal XII secolo che si svilupparono i primi insediamenti fuori 
dalle mura, che si addensarono gradualmente formando così i due insedia-
mento Codamine Superiore ed Inferiore. Fu infine al termine del XIII secolo 
che vene costruita una cinta muraria che, includendo anche la città Inferiore, 
raggiunse le sponde del Paillon. (ibidem). L’espansione proseguì poi lungo la 
costa e vicino al fiume, i cui spazi suburbani furono presto superati dall’urba-
nizzazione (ibidem). 

Mappa della città di Nizza nel 1624, in cui si possono vedere il 
due nuclei storici (Superiore ed Inferiore) e l’espansione oltre il 
fiume Paillon. Autore sconosciuto. Crediti immagine: Wikimedia 
Commons.

Il fiume Paillon, noto come Paglione in epoca italiana, ha attraversato il cen-
tro della città per molti secoli, fino a che nel 1868 iniziarono i lavori per la 
copertura del suo tratto finale, sopra cui oggi si snoda l’omonima Promenade. 
Lo spazio del fiume, ampia interruzione nel denso tessuto urbano, era un’a-
rea attraversata da una quantità modesta di acqua e veniva utilizzato dalla 
popolazione come luogo per il lavaggio di lenzuola e della biancheria, come 
testimoniano molte cartoline storiche.
Con l’annessione al territorio francese, nel Piano Regolatore del 1860, si iniziò 
a pianificare la copertura del tratto finale del corso d’acqua, per recuperare 
l’area del fiume per l’edificazione e l’uso urbano (Meeres, 2013). Il cantiere 
della prima sezione fu avviato nel 1868 e l’opera di copertura terminò nel 
1972, in seguito alla realizzazione di Place Masséna, che connetteva i distretti 

Lavandières au Paillon. Crediti immagine: J.Gilletta.

Argini del Paillon presso il Pont Neuf  nel 1865; Autore anonimo. Fonte 
e crediti immagine: Archives municipales de Nice.

una volta divisi sulle due sponde. L’area sovrastante il fiume, nel cuore del 
centro cittadino, è stata teatro di diversi progetti infrastrutturali e culturali. 
Sopra il letto del fiume sono stati realizzati, nel corso degli anni, un imponente 
casinò, una sala per esposizioni, una stazione per gli autobus ed un parcheg-
gio multipiano, una sala congressi, diversi hotel e negli anni ‘90 un teatro, un 
museo d’arte moderna, ed una biblioteca (ibidem). 
Il Paillon è stato un’importante risorsa per l’attività agricola del territorio, 
tuttavia, lungo il bacino del fiume, si sono instaurate a partire degli anni Cin-
quanta, diverse funzioni, fra cui quella produttiva, che hanno gradualmente 
sostituito gli insediamenti agricoli (MRE, 2018). A differenza dell’area densa-
mente urbanizzata nel tratto prossimo alla foce, il tratto a monte, presenta un 
alto potenziale ecologico (ibidem) e l’alveo è caratterizzato da boschi ripariali 
con ricche varietà biologiche (SIP, 2016). Sabbion (2017a) evidenzia, tuttavia, 
lo scarso stato di manutenzione del sistema ecologico e della vegetazione, do-
vuti in parte alla perdita di interesse per il fiume come elemento paesaggistico 
con finalità ricreative ed ecologiche a favore di una percezione del fiume come 
pericolo e minaccia. Per rimediare a questi fattori e ricostruire il rapporto del 
territorio con il fiume sono stati utilizzati in questi anni diversi strumenti, fra 
cui un contratto di fiume, rimasto in vigore fra il 2010 e il 2017 (ibidem). 
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5.4.2 Assetto urbanistico 

L’area del fiume Paillon e di Nizza è regolata dal 2004 dai Piani di Sviluppo 
Locale (PLU – Plans Locaux d’Urbanisme) e dagli schemi di coerenza territo-
riale (SCOT). Gli SCOT sono lo strumento per la progettazione e l’attuazio-
ne della pianificazione intercomunale e definiscono l’evoluzione del territorio 
nell’ottica dello sviluppo sostenibile e nell’ambito del progetto di pianifica-
zione e sviluppo (SIP, 2009). Nello specifico la gestione e politica dell’acqua è 
demandata al piano per lo sviluppo e la gestione delle acque del Rodano Me-
diterraneo Corsica (SDAGE), che fissa le linee guida fondamentali per a ge-
stione equilibrata delle risorse idriche alla scala del bacino (Sabbion, 2017b).
Il Syndicat intercommunal des Paillons (SIP) che riunisce i comuni di Nizza, 
La Trinité, Drap, Cantaron, Blausasc, Contes, Peillon, Peille e l’Escarène, è 
stato fondato alla fine degli anni Novanta e nel 1996 ha iniziato una serie 
di progetti e studi che hanno portato alla firma del contratto di fiume il 25 
ottobre del 2010 (SIP, 2017)Le alluvioni del 1994 e poi del 2000, sembra ab-
biano velocizzato l’avvio e l’attuazione di una strategia globale sul bacino, 
inizialmente attraverso il contratto di fiume poi attraverso il PAPI (Programs 
d’Actions de Prévention Contre les Inondations). 
Il contratto di fiume si è rivelato essere un importante strumento per l’im-
plementazione del SDAGE e dei suoi programmi. Il Contrat de Rivière du 
Paillons, in particolare, coinvolgeva 45 soggetti, tra istituzioni pubbliche e i 20 
comuni del bacino (Perini, Sabbion, 2016). Si poneva diversi obiettivi, tra cui 
la protezione dalle piene, il ripristino dei valori paesaggistici, il miglioramen-
to della qualità delle acque e la conservazione della biodiversità fluviale. La 
riqualificazione del fiume Paillon si è concentrata con particolare attenzione 
sulla promozione dell’educazione e della sensibilizzazione nei confronti del 
fiume e della percezione e tutela delle sue caratteristiche naturali. Workshop, 
attività scolastiche, incontri e sensibilizzazione sulla tematica fluviale sono 
stati una delle parti più importanti del successo della strategia (SIP, 2017). 
I principali obiettivi del contratto di fiume erano la prevenzione del rischio 
alluvionale, il miglioramento della qualità dell’acqua, il ripristino dei valori 
paesaggistici, la conservazione di flora e fauna e il coordinamento delle opera-
zioni e ricerche sul fiume (SIP, 2009).

Il Syndicat intercommunal des Paillons (SIP) è stato sciolto alla fine del 2017. 
Dal 2018 la competenza GEMAPI (gestione delle acque e acqua - prevenzio-
ne delle inondazioni) è passata ai due enti EPCI (Métropole Nice Côte d’Azur 
et Communauté de Communes du Pays des Paillons) che si sono impegnati, 
per quanto riguarda il bacino di Paillons, a trasferire le competenze esercitate 
dal SIP a SMIAGE Maralpin, le cui competenze si estendono a tutti i fiumi del 
dipartimento delle Alpi Marittime (SIP, 2017). Lo SMIAGE è composto da 11 
membri di cui 10 Enti Pubblici per la Cooperazione Intercomunale  (EPCI) : 
il dipartimento delle Alpi Marittime, la Comunità di Agglomerazione del 
Var Esterel Méditerranée  (CAVEM), la Comunità dei Comuni del Pays de 
Fayence (CCPF), la Comunità di Agglomerazione del Pays de Lérins di Can-
nes  (CACPL), la Comunità di agglomerazione del Pays de Grasse  (CAPG), 
la Comunità Urbana Sophia Antipolis (CASA), la metropoli di Nizza Costa 
Azzurra (MNCA), la Comunità dei Comuni del Pays des Paillons (CCPP), la 
Comunità di Agglomerazione della Costa Azzurra e Roya (CARF), la Comu-
nità dei Comuni delle Alpi Azzurre (CCAA), la Comunità dei Comuni Alpes 
Provence Verdon (CCAPV) . I programmi iniziative sul bacino del Paillons da 

parte di SMIAGE sono stati: il programma PAPI Paillon; progetti di sensibiliz-
zazione attraverso laboratori specifici con associazioni locali per favorire una 
migliore conoscenza dei fenomeni fluviali, del suo habitat e dello sviluppo di 
una memoria collettiva; l’applicazione di diversi strumenti per il monitoraggio 
in tempo reale degli episodi metereologici; il monitoraggio attivo del territorio 
e la realizzazione di uno Studio delle risorse idriche strategiche del bacino dei 
Paillons1. 
Il programma PAPI Paillon (Programs d’Actions de Prévention Contre les 
Inondations) è stato firmato nell’ottobre 2014 e condotto dal Syndacat Inter-
comunal des Paillons fino al 2017; è poi passato alla gestione di SMIAGE, e 
terminerà alla fine del 2021.
I programmi PAPI hanno lo scopo di promuovere la gestione globale dei ri-
schi di alluvione alla scala di un, al fine di ridurre il loro rischio di alluvio-
ne e il rischio di danni alla salute umana, a proprietà, attività economiche e 
all’ambiente. Sono programmi realizzati dalle autorità locali o dai loro enti e 
costituiscono il quadro di una stretta collaborazione con lo Stato in materia di 
prevenzione delle alluvioni 2. Il PAPI Paillons ha tre principali obiettivi. Il pri-
mo risiede nel rafforzare la resilienza e ridurre la vulnerabilità del territorio, 
da realizzare migliorando la gestione delle crisi, i sistemi di prevenzione e di 
allerta, sviluppando una cultura del rischio e migliorando considerazione del 
rischio nelle politiche e nei piani di sviluppo. Il secondo obiettivo è limitare 
i problemi esistenti eseguendo lavori di protezione, e il terzo è migliorare la 
conoscenza territoriale effettuando studi globali e locali3.

1. Ulteriori informazioni sono disponibili al link: https://www.smiage.fr/gestion-res-
source-eau/.
2. Secondo la definizione del Ministère de l’Environnement, de l’Energie et de la Mer 
consultabile al link: https://www.ecologie.gouv.fr/prevention-des-inondations.

3. Il PAPI Paillon è consultabile al link: https://www.smiage.fr/gestion-ressource-e-
au/.

A sinistra: Mappa delle aree inondabili. Fonte e crediti: MRE, SMIAGE. 
A destra delimitazione territoriale del PAPI. Fonte e crediti: SMIAGE. 
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5.4.3 Progetti

Fra i vari obiettivi perseguito dal contratto di fiume dei Paillons si riscontra-
no tre operazioni particolarmente importanti. La prima è la protezione del 
rischio alluvionale, che ha messo in atto tramite l’individuazione di opera-
zioni essenziali, quali il rafforzamento degli argini e dei ponti, il ripristino 
delle soglie, la rimozione degli elementi di sbarramento dall’alveo, imple-
mentando e aggiornando il sistema di monitoraggio e di allarme alluvionale 
(Sabbion, 2017a). La seconda è il miglioramento della percezione del rischio; 
Sylvia Gahlin, del Dipartimento di Prevenzione e Gestione dei Rischi della 
Métropole Nice Côte d’Azur, ha descritto il metodo della strategia utilizzata 
per migliorare la resilienza complessiva e lo sviluppo della cultura del rischio, 
concentrandosi sulla consapevolezza, sulla percezione del rischio alluvionale e 
sull’attività attiva partecipazione dei cittadini (Gahlin, 2015). Gahlin ha anche 
riferito che rendere ogni cittadino un attore della sicurezza e della resilienza, 
è il principio chiave per raggiungere l’obiettivo di una maggiore resilienza 
(ibidem). L’ allarme per le esondazioni a Nizza è regolato da un sistema (SAC) 
che, tramite una rete di sensori e 12 stazioni di misurazione delle precipita-
zioni e della portata, distribuite sul bacino, monitora la situazione del fiume 
in tempo reale. Questo sistema permette di controllare le piene improvvise 
del Paillon e regolare il passaggio delle auto nel tunnel della Promenade in 
sicurezza (Sabbion, 2017a).
La terza operazione fondamentale del contratto di fiume dei Paillons è stata il 
lavoro di ricostruzione del rapporto tra gli abitanti e il loro fiume, migliorando 
l’accessibilità nei tratti a monte, incentivando percorsi partecipativi e processi 
didattici insieme alle scuole.

Il progetto più ampio realizzato negli ultimi anni sul fiume Paillon è stata la 
realizzazione del parco lineare sull’ultimo tratto interrato del fiume: la Pro-
menade du Paillon (approfondito nell’Atlante, cap.3). Il progetto dello studio 
Péna Paysages, è stato realizzato in due fasi ed è stato inaugurato nel 2013. Il 
parco urbano ha ricucito una serie di spazi frammentati e abbandonati al di 
sopra del sito fluviale, ricreando un grande spazio pubblico, con una sequenza 
di diverse piazze e aree verdi (Meeres, 2013). Il progetto ha avuto una parti-
colare sensibilità nel riportare l’acqua in superficie, attraverso la presenza di 
fontane e specchi d’acqua, utili sia a ridurre l’effetto isola di calore sia come 
memoria simbolica del fiume sottostante (ibidem); questa operazione, pur non 
agendo direttamente sul fiume, che è totalmente nascosto, ha la capacità di 
lavorare sulla percezione della presenza e della dinamica dell’infrastruttura 
fluviale coperta. Il progetto, attraverso la creazione simbolica di due aree ver-
di ripariali ai margini del parco, si propone di ricreare il percorso dell’ac-
qua sottostante4. Sabbion, (2017a), nel libro Urban Sustainability and River 
Restoration, evidenzia le qualità della Promenade come infrastruttura verde, 
ideata come corridoio ecologico, in cui le superfici impermeabili sono ridotte 
al minimo e le superfici a verde filtrano e raccolgono l’acqua piovana, riutiliz-
zata per l’irrigazione.
Il parco lineare sul Paillon è diventato un polo di grande attrattività e di vita 
pubblica, tanto che la Città Metropolitana di Nizza sta promuovendo un’ul-
teriore fase del progetto, che ne prevedrebbe l’estensione per ulteriori 13,7 
ettari, fino al Palazzo delle Esposizioni, demolendo l’Acropolis e il teatro Na-

4. Ulteriori informazioni sono consultabili sulla pagina dei progettisti: https://pena-
paysages.com/fra/projet/17-promenade-du-paillon.

zionale. Sono attualmente in corso le consultazioni pubbliche, i documenti del 
progetto sono stati depositati alla Bibliothèque Louis Nucéra, dove rimangono 
disponibili alla consultazione fino al 31 luglio 2021 e on line sul sito dell’Am-
ministrazione5. 

Le operazioni che Nizza ha realizzato sul Paillon sono complesse e fanno par-
te di strategie integrate, che includono piani di gestione alla scala di bacino, 
per ridurre il rischio alluvionale, per migliorare le qualità ecologiche del fiume 
e la relazione fra cittadinanza e corso d’acqua. Alle strategie su scala terri-
toriale viene però integrata la pratica puntuale a scala urbana, che pur non 
potendo recuperare il corso d’acqua in superficie integra in un’infrastruttura 
verde e blu sopra di esso aspetti ecologici, bioclimatici, e sociali.

5. La documentazione è consultabile al link: https://www.nicecotedazur.org/actuali-
te/2021/06/03/concertation-publique-prolongement-de-la-promenade-du-paillon.

Immagine aerea dell’ultimo tratto della Promenade du Paillon. Crediti immagine: Péna 
Paysages.

Piazza d’acqua nella Promenade du Paillon. Crediti immagine: Péna Paysages.

https://www.nicecotedazur.org/actualite/2021/06/03/concertation-publique-prolongement-de-la-promenade-du-paillon
https://www.nicecotedazur.org/actualite/2021/06/03/concertation-publique-prolongement-de-la-promenade-du-paillon
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Immagine aerea della Promenade du Paillon. Crediti immagine: Péna Paysages.
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Paesaggio urbano fluviale
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Ponti esistentiPaillon nella sezione urbana
Assonometria del progetto della Promenade du Paillon. Elaborazione dell’autrice.
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5.5.1 Rapporto storico fra città e fiumi

Gli insediamenti più antichi sul territorio genovese, di epoca neolitica e del 
IV a.C. sono stati rinvenuti nei pressi del Bisagno, uno dei due principali corsi 
d’acqua che attraversano l’area urbana contemporanea, durante gli scavi effet-
tuati per la realizzazione della metropolitana nell’area di Brignole e l’autosilo 
in Piazza della Vittoria (Rosso, 2014). Nonostante le tracce di questi insedia-
menti preromani, il nucleo che diede poi origine alla città di Genova si insediò 
nell’antico oppidum, sulla cosiddetta Collina di Castello; la necropoli preromana 
fu infatti rivenuta e parzialmente riportata alla luce nello stesso luogo, sul Colle 
di Sant’Andrea (Milanese, 1987). 

5.5 GENOVA

La città storica di Genova sorse quindi in mezzo ai due torrenti Bisagno e Pol-
cevera. Le due omonime valli fluviali sono separate da un contrafforte collinare 
che si apre ad anfiteatro verso la costa su quello che sarà il bacino portuale geno-
vese, e termina con i due speroni laterali di San Benigno e Carignano (Marchi, 
1979; Airaldi, 2012). 

Veduta di Genova fra i due fiumi Bisagno e Polcevera, datata circa 1481.  
Autore: Cristoforo de Grassi. Fonte e crediti immagine: Galata Museo del Mare 
(museidigenova.it).

La città storica sorge in quest’area centrale ma il suo sviluppo è anche legato 
ai due sistemi vallivi, importanti assi di connessione con l’entroterra (ibidem). 
La particolarità della conformazione morfologica del contrafforte di Righi, 
alle spalle del centro storico, determina la convergenza del reticolo idrografico 
centrale verso il nucleo urbano antico. 
Il nucleo centrale della città nel corso dei secoli crebbe e con esso le sue mura, 
che furono più volte ampliate fino a raggiungere il limite del torrente Bisagno 
con l’espansione delle mura cinquecentesche. La nuova cinta si estendeva in-
fatti anche su tutto il fronte marino e arrivava a fronteggiare il torrente (Del-
lepiane, 1984). L’ultima e più ampia cinta muraria genovese (le Mura Nuove) 
fu estesa infine fra il 1626 e il 1639 a tutta la piana di San Vincenzo e sulle 
colline fino al crinale del Peralto (Marchi, 1979). Il Bisagno ha rappresentato 
per secoli il confine del Comune genovese, fino a che, con la prima espansione, 
del 1873, un Regio Decreto ne estendeva le terre oltre il fiume. Il Comune di 
Genova inglobava così al suo interno il Bisagno e i comuni di San Francesco 
d’Albaro, San Martino, Staglieno, Marassi e San Fruttuoso, fino a quel mo-
mento insediamenti indipendenti. 

Le due valli, e i rispettivi corsi d’acqua, hanno sviluppato relazioni diverse 
con la città di Genova. La Val Bisagno è caratterizzata da un particolarmente 
denso sviluppo edilizio di tipo residenziale, mentre la Val Polcevera è stata fin 
dall’antichità un essenziale asse di comunicazione, prima con l’entroterra, poi 
con l’area padana, infine un importante asse infrastrutturale per il commercio 
portuale (Giontoni, 2020). Il porto è stato infatti un grande motore dell’in-
frastrutturalizzazione della valle. Nel 1973 l’infrastruttura portuale genovese 
raggiunse il record di oltre 61 milioni di tonnellate di merci movimentate, di 
cui circa 43 milioni di tonnellate di prodotti destinati alle raffinerie di petrolio 
e agli impianti di stoccaggio del ponente e della Val Polcevera (ibidem). 
Anche i percorsi lungo la Val Bisagno hanno origini molto antiche, sembrano 
risalire infatti al periodo ligure preromano e romano, tuttavia già in epoca ro-
mana il principale asse di comunicazione con i territori interni era decentrato 
verso ponente e il torrente Polcevera (Marchi, 1979). 

Durante il Medioevo i territori dei due fiumi avevano ancora una caratterizza-
zione prevalentemente agricola, furono gradualmente raggiunti dall’urbaniz-
zazione solo in fasi successive. Il termine bisagnini, che indica in dialetto geno-
vese i verdurai, fa proprio riferimento alla valle del Bisagno. Fra Ottocento e 
inizio Novecento agricoltori ed ortolani scendevano dalle valli e zone collinari 
limitrofe a vendere i prodotti agricoli nelle strade della Val Bisagno, dove sorse 
poi infatti il mercato ortofrutticolo (Rosso 2014). Nel corso del XIII secolo la 
comparsa di nuovi insediamenti religiosi dimostrerebbe invece una crescita 
della popolazione lungo il Polcevera (ibidem).
Sarà poi con la crescita delle attività industriali e manifatturiere che si ve-
rificherà un graduale abbandono delle attività agricole nel XIX secolo e si 
svilupperà un forte flusso migratorio dalle aree interne verso la costa (ibidem).

Evoluzione ed espansione 
del  nucleo storico di 
Genova, fonte: 
geoportale.comune.genova.it
elaborazione dell’autrice con 
Maddalena Piccini e Laura 
Tolotti.
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Il Polcevera e la sua valle
Il Polcevera è un fiume a carattere torrentizio lungo 17,9 chilometri, l’esten-
sione massima del suo bacino è di 137, 34 km2. Ha origine a Pontedecimo, 
dalla confluenza dei torrenti Verde e Riccò e, dopo aver ricevuto l’acqua di 
molti affluenti minori, fra cui il Secca, il Geo e il Torbella, sfocia nel Mar Li-
gure, nel Golfo di Genova. Il tratto finale del fiume attraversa quella che negli 
anni Sessanta era una delle zone a massima saturazione industriale d’Italia 
(Segreteria del Consorzio per le opere idrauliche, 1960). Nonostante l’area 
avesse una vocazione fortemente industriale e fosse costantemente minacciata 
dal rischio alluvionale, durante il grande sviluppo industriale, la popolazione 
che vi risiedeva rappresentava il 19,09% di quella genovese totale (ibidem). La 
valle all’interno della quale scorre il fiume si può suddividere in alta Val Polce-
vera e la bassa Val Polcevera. La bassa, non supera una decina di chilometri di 
lunghezza ed è massicciamente urbanizzata nella parte pianeggiante (Marchi, 
1979). La matrice storica di questa sezione è stata fortemente segnata dallo svi-
luppo industriale e infrastrutturale.

La bassa Valpolcevera vista da Murta. Crediti immagine: Bruno Bianchi.

Il territorio della valle è costituito da una sottile striscia pianeggiante e da una 
grande prevalenza di versanti scoscesi. La natura stessa dei terreni di queste aree 
ne determina una spiccata impermeabilità alle precipitazioni. Questa caratteri-
stica, unita ad una scarsa copertura boschiva, causa un deflusso estremamente 
rapido verso il fondo valle delle acque meteoriche ed influisce fin dal secolo 
scorso in modo determinante sulla formazione dell’onda di piena (Segreteria 
del Consorzio per le opere idrauliche, 1960). Le piene del Polcevera sono state 
numerose e particolarmente impetuose prima delle opere di canalizzazione, e 
anche in seguito. Già negli anni Sessanta il letto del fiume era affiancato da una 
forte rete di infrastrutture, non solo viaria, ma anche industriale. Affiancavano 
infatti il fiume le condutture del metanodotto e diversi oleodotti, essenziali per 
il traffico portuale (ibidem). Durante il Novecento, per far fronte alle periodiche 
e violente esondazioni del fiume sono stati effettuati diversi lavori di canalizza-

zione e rettificazione dell’alveo fluviale, che lo hanno portato alle condizioni 
attuali. Nel maggio del 1968 viene istituito il Consorzio per le Opere Idrauliche, 
che avrà il compito di recepire tutti i lavori eseguiti fino ad allora e completare 
l’opera di regimentazione del corso d’acqua, a difesa di abitazioni, industrie e 
vie di comunicazione.
Oggi, a seguito della crisi del settore manufatturiero la valle si presenta come 
una collana di frammenti urbani e industriali, in parte dismessi, attraversata da 
una rete molto ampia di infrastrutture ma con una generale scarsità di servizi. 
L’accesso al fiume, anche visuale, è totalmente negato dalle strade ad alto scor-
rimento che lo affiancano. 

La Val Polcevera è stata il triste teatro nel 2018 del crollo del viadotto 
autostradale degli anni Sessanta noto come Ponte Morandi, dal nome 
del suo progettista. Il crollo, che ha causato molte vittime e un numero 
ingente di sfollati, ha scosso Genova e l’Italia intera, lasciando la valle 
con una profonda ferita trasversale. Il territorio della Val Polcevera, 
già soggetto a molte problematiche ha subito un duro impatto anche 
dal punto di vista economico. Il primo obiettivo istituzionale è stato 
quello di ricostruire un nuovo viadotto e riconnettere sotto ad esso le 
linee infrastrutturali interrotte; il sistema dei trasporti ha infatti subito 
ripercussioni su scala urbana e nazionale. Sono stati presto demoliti 
i resti del viadotto Morandi e in meno di due anni dal crollo è stato 
inaugurato il nuovo Ponte San Giorgio. Un tema importante per la 
città di Genova era non solo ricostruire il viadotto crollato, ma ripen-
sare l’area danneggiata dal crollo. Il 13 aprile 2019 è stato presentato 
il concorso internazionale di progettazione “Il Parco del Ponte. Rige-
nerazione del Quadrante della Val Polcevera”, pubblicato poi il 30 
aprile successivo1. Il vincitore del concorso in due fasi è stato lo Studio 
Stefano Boeri Architetti, con il progetto “Il Parco del Polcevera e il 
Cerchio Rosso”.

Il Bisagno e la sua valle.
Il torrente Bisagno è stato storicamente un’importante risorsa per la città di 
Genova sia per la produzione agricola, sia per il rifornimento dell’acqua pota-
bile; le prime notizie relative alla presenza dell’acquedotto militare risalgono 
al 1232 (Rosso, 2014). La valle, caratterizzata da una sezione più stretta e 
un andamento più sinuoso di quella del Polcevera, rimase poco urbanizzata 
fino al Medioevo, ad eccezione di alcuni insediamenti agricoli. Marchi (1979) 
riporta che sarà Barabino a progettare e in parte realizzare sia l’espansione 
della città lungo la riva destra del Bisagno sia il decentramento nella media 
valle dei servizi considerati scomodi. Nell’Ottocento vi si ubicò il cimitero, 
per poi continuare con i macelli civici, le officine del gas, le carceri e l’ince-
neritore (Rosso, 2014). Rosso (2014) riporta che dall’esame della cartografia 

1. Le informazioni sul concorso sono consultabili al link: (smart.comune.genova.it) at: 
https://smart.comune.genova.it/comunicati-stampa/presentato-milano-il-concor-
so-di-progettazione-%E2%80%9Cil-parco-del-ponterigenerazione.

https://smart.comune.genova.it/comunicati-stampa/presentato-milano-il-concorso-di-progettazione-%E2%80%9Cil-parco-del-ponterigenerazione
https://smart.comune.genova.it/comunicati-stampa/presentato-milano-il-concorso-di-progettazione-%E2%80%9Cil-parco-del-ponterigenerazione
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napoleonica si può constatare che nel 1805 la superficie coltivata del bacino 
idrografico della valle era il 17% circa del totale, e che la superficie boschiva 
(che copriva il 71%) e quella a pascolo (7%) erano soggette ad un’attenta ma-
nutenzione. Un’immagine rappresentativa dell’area è restituita dal quadro di 
Alessandro Magnasco, databile nei dintorni del 1740. 

Sarà con la prima espansione, del 1873, un Regio Decreto ne estendeva il 
confine oltre il fiume. Il Comune di Genova inglobava così al suo interno il Bi-
sagno e i comuni di San Francesco d’Albaro, San Martino, Staglieno, Marassi 
e San Fruttuoso, fino a quel momento insediamenti indipendenti. 
Il fiume ha un carattere spiccatamente torrentizio di tipo mediterraneo, è carat-
terizzato da lunghi periodi di secca ma in occasione di fenomeni metereologici 
intensi raggiunge con estrema rapidità il picco di piena e ha causato nel corso 
dei secoli disastrose alluvioni lampo, l’ultima delle quali nel 2014. Il Bisagno, 
lungo circa 25 chilometri, sfocia nel Golfo di Genova, dopo aver ricevuto l’ac-
qua di diversi affluenti, fra i quali il torrente Lento, il Canate, il rio Geirato, il 
rio Torbido, il rio Molassana e il rio Ferreggiano. Il corso d’acqua è fortemente 
artificializzato, soprattutto nei tratti urbani, e nell’ultima sezione, che va dalla 
stazione di Genova Brignole fino al mare, totalmente interrato. 
La storia della sua relazione con la città in epoca moderna è scandita e deter-
minata dagli eventi alluvionali e dalle loro conseguenze. L’alluvione del 1822, 
ricordata come particolarmente tragica, fu un’importante spinta per ripensare 
la struttura del sistema fluviale. Nel Novecento il torrente fu progressivamente 
arginato e confinato fra alti muraglioni per oltre 13 chilometri del tratto urbano. 
Nel 1907 fu affidato l’incarico a Gaudenzio Fantoli di valutare progettualmente 
la copertura del tratto finale del torrente (Rosso, 2014). Gli studi di inizio Novecen-
to, sulla base dei quali è stata poi realizzata la tombatura del fiume si sono rivelati 
inefficaci (nonostante il progetto realizzato incrementasse le dimensioni del canale 
e la capacità di portata rispetto agli studi originali) e hanno sottovalutato la portata 
di piena del fiume. I calcoli furono basati infatti sulle piene pregresse, tuttavia, 

Torrente Bisagno, ponte Pila e piazza Giuseppe Verdi nel 1907. Fonte: C’era una volta Genova archivio digitale.
Crediti immagine: Trenkler Lipsia.

Ponte Pila e piazza Giuseppe Verdi, a copertura del torrente ultimata. Fonte: C’era una volta Genova archivio 
digitale.

La valle del Bisagno vista da villa Giustiniani Cambiaso. Datata 1740, circa. Autore: Alessandro 
Magnasco Musei di Strada Nuova, Palazzo Bianco: museidigenova.it
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Foto storica dell’alluvione di Genova 1970. Fonte e crediti: archivio del Secolo 
XIX.

Rosso ricorda che durante l’Ottocento il fiume aveva la possibilità di espandersi in 
caso di alluvione in tratti ben più ampi della valle, poi massivamente urbanizzata 
(ibidem). Il progetto della copertura fu parzialmente accantonato durante gli anni 
delle Prima Guerra Mondiale, e ripreso nel 1928 dal podestà Eugenio Broccardi, 
primo sindaco della Grande Genova, creata due anni prima con l’annessione alla 
città di diciannove comuni adiacenti, fra cui l’intera area della Val Polcevera e Val 
Bisagno. Nel 1930 venne bandito il concorso nazionale per il Piano Regolatore 
del centro città, nelle zone di Piccapietra, SanVincenzo e l’attuale area di Piazza 
della Vittoria (ibidem).
Il Piano del 1932 pose importanti basi per le scelte urbanistiche della città (Poleggi, 
1985). I lavori di copertura del Bisagno iniziarono il 28 Febbraio 1928 e la prima 
fase fu realizzata fra il 1928 e il 1933. Le pubblicazioni dell’epoca rivendicavano 
le grandi qualità dell’opera di copertura, che risolveva il problema della viabilità in 
una zona di traffico, già all’epoca, molto intenso e nascondeva il fastidioso e ma-
leodorante corso d’acqua, all’interno del quale erano convogliati diversi scarichi 
urbani (Bozzo & Coccarello,1937).

Lo sviluppo urbano del dopoguerra fu rapido e invasivo, la crescita degli inse-
diamenti residenziali su ogni parte di territorio disponibile ebbe un carattere 
di occupazione speculativa di ogni settore urbano edificabile; basti pensare 
che fra il 1951 e1971 furono realizzati circa 145 milioni di metri cubi di sola 
edilizia residenziale nel Comune di Genova (Giontoni, 2020). In questa fase 
la difesa dalle alluvioni non era contemplata, né posta tra i vincoli della piani-
ficazione; fino all’alluvione del Settanta il Bisagno, a differenza del Polcevera, 
non rientrava neppure nella classificazione dell’Ufficio del Genio Civile (Ros-
so, 2014). 

Ad innescare una nuova fase progettuale e di attenzione verso i fiumi fu nuova-
mente una grande alluvione. Nel 1970 si verificò infatti un tragico fenomeno 
alluvionale sul Bisagno, e su molti altri corsi d’acqua dell’area genovese, che 
per la prima volta evidenziò le ragioni non unicamente naturali dell’evento; l’e-
spansione urbana e la pressione antropica furono riconosciute come concausa 
fondamentale (Giontoni, 2020). La legge del 1962 che vietava l’edificazione a 
meno di dieci metri degli argini o da terreni a rischio di frane e smottamenti 
era infatti stata ampiamente derogata negli anni precedenti, permettendo la 
costruzione e la cementificazione dei suoli anche in riva ai torrenti (ibidem).  
 

Fu a partire dagli anni Novanta che venne affrontato il tema del rischio allu-
vionale legato alla presenza dei corsi d’acqua. Giontoni riporta che in pochi 
anni furono realizzate le opere di messa in sicurezza del torrente Negrone, 
Chiaravagna, Rexello, a ponente e del torrente Nervi e Sturla a Levante e dei 
rivi del centro storico. Sarà poi con gli anni Duemila che si progetteranno e 
inizieranno a realizzare gli interventi sul Bisagno, sul rio Penego, sui torrenti 
Fagaggia e San Pietro, Figoi e Varenna (ibidem). Mentre le opere erano in 
fase di realizzazione avvenirono le tragiche alluvioni del 2011 e del 2014.

Il letto del torrente Bisagno nel quartiere di Marassi, aprile 2011. Fonte e crediti 
immagine: Alessio Sbarbaro.
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5.5.2 Assetto urbanistico 

I corsi d’acqua Bisagno e Polcevera sono soggetti alla regolamentazione dei 
Piani di Bacino e dei relativi stralci, oltre ovviamente alla pianificazione co-
munale e sovracomunale. 
Particolarmente interessante è il riconoscimento all’interno degli strumenti e 
degli studi comunali delle due valli come due dei quattro poli principali della 
città di Genova, identificati nella Val Bisagno, il centro, la Val Polcevera e il 
Ponente (UrbanLab, 2011). 
Nell’analisi infrastrutturale, all’interno del Piano Urbanistico vigente1 viene 
riconosciuta una netta differenza fra il ruolo delle infrastrutture nelle valli dei 
due fiumi. La Val Polcevera viene individuata come direttrice e collegamento 
fondamentale fra il polo genovese e l’entroterra padano, anche e soprattutto in 
prospettiva futura (attraverso la realizzazione del progetto della gronda e del 
terzo valico per l’alta velocità ferroviaria). Il sistema infrastrutturale della val 
Bisagno è invece caratterizzato da un principale ruolo di supporto delle fun-
zioni insediate (attività commerciali e produttive, ma soprattutto residenziali), 
da essere potenziato favorendo il trasporto e la mobilità pubblica. Giontoni 
(2020) evidenzia inoltre che l’attenzione del PUC ai temi relativi alla difesa 
del suolo e alla regimentazione delle acque abbia uniformato maggiormente 
la gestione pianificata del territorio e le politiche ambientali. 
I Piani di Bacino liguri si articolano sulla delimitazione dei bacini individuata 
dalla Regione con decreto n.94/1990; sono raggruppati in venti ambiti, che 
rappresentano le unità territoriali sulle quali sono attivati i processi conoscitivi 
e le fasi di programmazione e di intervento della pianificazione del singolo 
bacino. L’attività di pianificazione è stata sviluppata mediante i piani stral-
cio dell’assetto idrogeologico per gli aspetti connessi alle criticità conseguenti 
all’elevato rischio idrogeologico al quale è particolarmente esposto il territorio 
ligure.
I Piano di Bacino Stralcio per la tutela del rischio idrogeologico del Torrente 
Bisagno, sottolinea ad esempio come la strutturazione attraverso piani stralcio 
renda più efficace gli approfondimenti tematici e contemporaneamente rapi-
de le possibili risposte dell’istituzione. “Il Piano di bacino, nelle linee generali 
di intervento, affronta il problema della riduzione del rischio considerando 
congiuntamente, in sede di programmazione e di progettazione, le funzioni 
concorrenti di opere di difesa e di norme di uso del territorio. In tal modo 
diventa possibile rendere esplicite le limitazioni imposte al sistema territoriale, 
i vincoli sull’uso delle aree ed i livelli di sicurezza. Il Piano stralcio costituisce 
pertanto lo strumento di definizione delle misure di carattere non strutturale, 
attinenti anche alla regolamentazione dell’uso del suolo nell’intero territorio 
del bacino idrografico, e strutturale per quanto riguarda la realizzazione di 
interventi sia sui versanti sia sui corsi d’acqua che concorrono alla riduzione 
del rischio; sono demandati a successivi atti della pianificazione gli altri settori 
di intervento. La carta degli interventi rappresenta la sintesi delle strategie di 
intervento, con tipologie concordate a livello interdisciplinare, da porre in atto 

1. Consultabile sul sito del Comune di Genova: http://www.comune.genova.it/
servizi/puc.

Sistema insediativo nell’area di Genova concentrato lungo la costa e nelle due valli del Bisagno 
e del Polcevera. Elaborazione dell’Autrice.

per la salvaguardia e la tutela del territorio, avendo come obiettivi primari la 
mitigazione del rischio alluvionale ed idrogeologico, la correzione e l’inver-
sione graduale dell’attuale tendenza all’abbandono ed al degrado” (Regione 
Liguria, Autorità di Bacino Regionale, 2017b, 4).

Bisagno
Il Piano di Bacino del Bisagno individua la presenza di situazioni partico-
larmente fragili nella parte urbanizzata del corso d’acqua, in cui gli stati di 
degrado sono connessi all’impatto delle attività estrattive e della grande in-
frastrutturalizzazione del tratto terminale. Nel tratto a monte rispetto alla 
copertura le sponde limitate da muraglioni in blocchi di pietra e calcestruzzo 
e le aree adiacenti alle sponde sono fortemente urbanizzate. La copertura 
terminale ha una lunghezza complessiva in asse di circa 1300 m e il fondo, 
interamente plateato. Il tratto coperto ha inizio subito a valle del ponte ferro-
viario e si articola geometricamente su tre sezioni. 
Le principali criticità idrauliche legate al rischio di inondazione del bacino 
sono individuate lungo l’asta principale del torrente, nei due tratti che vanno 
dalla confluenza con il rio Fereggiano al ponte ferroviario di Brignole e nel 
tratto terminale coperto. Quest’ultimo tratto è stato individuato come il più 
critico, a causa della grave insufficienza della canalizzazione interrata. La ca-
pacità di smaltimento della canalizzazione in fase di progetto, prima dei lavori 
per realizzare lo scolmatore (attualmente in corso), era calcolata in 500m3/s; 
la portata di piena con periodo di ritorno a 200 anni è stimata in 1300 m3/s. 
Il valore della canalizzazione era superabile con un periodo di ritorno a 20 e 
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50 anni ed è stato più volte superato in passato. Il Piano di Bacino individua il 
ripercuotersi degli effetti possibilmente causati dall’incapacità di smaltimento 
del tratto a valle, in pericolosi effetti di rigurgito a monte, protratti fino alla 
confluenza con il Fereggiano. Il Piano individua un’effettiva emergenza idrau-
lica, causata dalla configurazione geometrica dell’area fluviale, molto lontana 
da quella naturale, dall’elevata densità del tessuto urbano e pressione antro-
pica sul sistema fluviale. Vengono quindi individuate una serie di azioni volte 
a ridurre il rischio di inondazione, riportando il periodo di ritorno del rischio 
di esondazione a 200 anni. Fra queste le principali sono: il rifacimento della 
copertura del torrente nel tratto compreso tra la ferrovia la foce (conclusa), la 
realizzazione dello scolmatore del torrente Fereggiano (anch’essa conclusa) e 
la galleria scolmatrice del torrente Bisagno (la cui opera si prevede la conclu-
sione nel 2024).

Polcevera
Il Piano di Bacino del torrente Polcevera individua l’ambito di intervento 
come una regione di media montagna e di colline, con una modesta pianura 
alluvionale in corrispondenza del settore medio-inferiore del torrente Polce-
vera. Quest’ultimo raccoglie l’acqua di diversi affluenti, disposti a ventaglio 
intorno alla sua asta, ed ha un andamento ortogonale alla linea di costa. I 
versanti sono ripidi, con una pendenza media del 20-25%. Il Piano evidenzia 
come la mancanza storica di una politica di valutazione sull’inserimento di 
interventi infrastrutturali di peso significativo in rapporto con le condizioni 
geomorfologiche, geologiche ed idrogeologiche del bacino determini ancora 
oggi un grande fattore di squilibrio; di conseguenza denuncia quindi la man-
canza generale di una matrice valutativa di sviluppo compatibile del sistema, 
in riferimento alle urbanizzazioni e infrastrutturalizzazioni. Uno degli obietti-
vi principali individuati è quello di recuperare e determinare il maggior grado 
di compatibilità possibile attraverso una serie di azioni mirate.
L’area della Val Polcevera, come visto nel precedente paragrafo è oggetto del-
la grande trasformazione urbana dell’area individuata come “Quadrante Pol-
cevera”, nella quale verrà realizzato il progetto del Cerchio Rosso. Sull’area 
sono in corso inoltre diversi progetti legati alle infrastrutture: la realizzazione 
del Terzo valico ferroviario, la riorganizzazione del nodo ferroviario, il poten-
ziamento dello svincolo autostradale e realizzazione della Gronda di Ponente. 
Oltre a questi è previsto il prolungamento della metropolitana. Gli interventi 
infrastrutturali sono regolati dal vigente Piano Urbanistico Comunale e dal 
Piano Urbano della Mobilità Sostenibile (PUMS). Il PUC individua per l’area 
la vocazione allo lo sviluppo di attività legate al settore produttivo-tecnologico. 
Il Nuovo Parco del Polcevera si inserisce all’interno di zone classificate come 
aree di riqualificazione produttiva industriale e come aree di riqualificazione. 

5.4.3 Progetti

Le principali operazioni realizzate o in corso sull’area fluviale dei due torrenti 
sono individuate, come riportato nel precedente paragrafo, dai Piani di Bacino; 
sull’area del Polcevera, a seguito del crollo del viadotto Morandi è inoltre in 
corso la realizzazione di un ampio parco tecnologico lungo le rive. 

Bisagno
Il Piano di Bacino, nello stralcio per la tutela del rischio idrogeologico individua 
la mitigazione del rischio idraulico come il principale obiettivo di pianificazione 
a breve, medio e lungo termine, soprattutto nel tronco terminale del torrente 
Bisagno. Per raggiungere tale obiettivo il piano degli interventi di mitigazione 
del rischio definisce due tipi di misure: strutturali e non-strutturali.
Il ruolo degli interventi strutturali risulta prioritaria nel breve e medio periodo 
per ridurre la situazione di emergenza individuata dal Piano di Bacino ad una 
situazione di rischio controllato, passando dalla gestione di piene con un ritorno 
a 200 anni (e non più venti e cinquantennali).
Gli interventi sono coordinati alla scala di bacino e operano prioritariamente 
sulle aree che nella carta del rischio idrogeologico sono individuate come a ri-
schio elevato e molto elevato. La scelta delle azioni realizzate sul Bisagno è stata 
quindi definita in funzione degli elementi soggetti ad un rischio maggiore. 

Le strategie individuate operano in modo coordinato sull’intero territorio del 
bacino, sia nelle aree più densamente urbanizzate, dove si verificano i maggiori 
danni, sia a monte e sui versanti, dove spesso si origina il problema.
All’interno dello stralcio per la tutela del rischio idrogeologico si dichiara di ri-
conoscere la necessità di un graduale ma organico recupero degli spazi naturali 
dei corsi d’acqua, dopo una fase di antropizzazione delle aree fluviali estesa e 
disordinata.

In riferimento al bacino inferiore del torrente Bisagno, (settore soggetto al 
rischio maggiore) le misure non strutturali di mitigazione sono costituite da: 
misure passive di prevenzione tramite l’imposizione di vincoli urbanistici e l’e-
manazione di regolamentazioni edilizie; misure passive di prevenzione tramite 
prescrizioni di tipo assicurativo a salvaguardia dei beni e dei servizi presenti 
nell’area inondabile; misure attive di prevenzione e protezione civile, tramite un 
sistema integrato di allarme e di organizzazione dell’emergenza; misure attive di 
prevenzione tramite l’installazione di almeno un idrometro nel tratto terminale 
del torrente Bisagno e l’installazione di una rete di pluviografi all’interno del 
bacino; misure attive di manutenzione ordinaria del corso d’acqua. 
Le misure strutturali di mitigazione sono invece individuate in una serie di in-
terventi di grande portata e impatto: l’adeguamento della copertura del torrente 
Bisagno da Brignole alla foce; lo scolmatore del rio Fereggiano e la galleria scol-
matrice del torrente Bisagno.
I primi due interventi sono stati realizzati, o sono nella fase cantieristica finale, 
dell’ultimo intervento è stato invece predisposto il progetto e se ne prevede la 
realizzazione entro il 2024.
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int. di carattere idraulico
scolmatore
demolizioni
intercettazione trasporto solido
difesa spondale e arginatura
adeguamento alveo
rifacimento ponti e tombinature
adeguamento rete fognaria

INTERVENTI STRUTTURALI

ubicazione intervento INTERVENTI SUL VERSANTE

INTERVENTI NON STRUTTURALI

consolidamenti
disgaggi, reti armate e paramassi
interventi di igegneria naturalistica
rimodellamento del pendio
regimentazione acque superficiali
manutenzione opere idrauliche
difesa e consolidamento gabbioni

misure prevenzione e protezione
ricostituzione vegetazione

Il progetto preliminare dell’intervento di adeguamento della copertura del tor-
rente Bisagno è stato approvato in intesa Stato-Regione nel 2003, a seguito di 
una gara pubblica europea. La realizzazione dell’opera è stata suddivisa in due 
lotti. Il primo va dalla Foce fino alla Questura; il secondo lotto è a sua volta stato 
suddiviso in tre stralci. Lo Stato ha finanziato i lavori per il primo lotto e il primo 
stralcio del secondo lotto, individuando nel Provveditore alle Opere Pubbliche 
il soggetto attuatore di queste opere. I lavori sono stati appaltati e avviati a fine 
2004. Il primo lotto e il primo stralcio del secondo lotto sono stati conclusi e col-
laudati nel 2010. Il secondo stralcio del secondo lotto è stato finanziato tramite 
un accordo di programma tra Ministero dell’Ambiente e Regione Liguria a 
settembre 2010. Il progetto esecutivo è stato consegnato nel marzo 2015 e nello 
stesso mese è stata avviata questa seconda fase di cantiere. L’ultima trave dell’a-
deguamento della copertura è stata posta nel maggio 2021. L’adeguamento 
idraulico strutturale della copertura, costato 160 milioni di euro, ha garantito di 
aumentare la luce libera nella canalizzazione di oltre cinque metri, abbassando 
il fondo dell’alveo plateato di circa due metri. 
L’opera permette il passaggio di tutta l’area della foce da fascia a rischio rosso 
a fascia gialla (BD), con un rischio di piena duecentennale ad alto tirante. (La 
conclusione dello scolmatore permetterà un ulteriore miglioramento). Lo scol-
matore del rio Fereggiano è stato inserito e finanziato come primo lotto dello 
scolmatore del torrente Bisagno. 
Nel 2013 la Regione Liguria, la Provincia di Genova e il Comune di Genova 
hanno rinnovato la sottoscrizione di un protocollo d’intesa e affidando al co-
mune la progettazione e l’attuazione dell’opera, che è stata terminata con la 
chiusura definitiva del cantiere nel marzo 2020. 
Nel maggio dello stesso anno è stato inaugurato il cantiere per lo scolmatore 
del torrente Bisagno. Quest’ultimo, costituito da una galleria di scolmo lunga 
sei chilometri e mezzo, con un diametro di 9,8 metri, si prevede possa incre-
mentare la portata massima di ulteriori 450 metri cubi di acqua al secondo. 
Questo secondo scolmatore si raccorda con quello realizzato sul Fereggiano nel 
manufatto realizzato per lo sbocco in mare. 

Particolarmente interessanti sono le valutazioni dei possibili scenari alternativi a 
quello realizzato, all’interno del piano degli interventi di mitigazione del rischio. 
Si riporta infatti che nel bacino di progetto la laminazione delle piene costituisce 
una misura di scarsa efficacia e difficile realizzazione; allo stesso modo si valuta 
che un intervento globale e capillarmente diffuso di ingegneria naturalistica sui 
versanti, volto a ricostruire le condizioni precedenti alla rivoluzione industria-
le, non sarebbe stato in grado di fornire una riduzione decisiva delle portate a 
breve e medio termine. Questo sistema di interventi viene comunque conside-
rato e definito dalle linee di pianificazione in quanto utilmente concorrente alla 
mitigazione delle situazioni di rischio. Anche l’eliminazione della copertura del 
tratto finale è valutata come non praticabile a causa della densa urbanizzazione 
e della presenza di una delle principali arterie stradali urbane sopra la sezione 
coperta. 

Carta degli interventi. Piano di Bacino. Stralcio per la tutela dal rischio idrogeologico. Torrente Bisagno, ambito 14.
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La realizzazione delle connessioni da una sponda all’altra del fiume necessi-
terebbe la realizzazione di nuovi ponti il cui impalcato, per non influire ne-
gativamente con il deflusso delle acque, dovrebbe essere posto ad un’altezza 
difficilmente raccordabile con il sistema urbano e stradale esistente, nel poco 
spazio disponibile.
L’approccio della città alla progettazione degli spazi del torrente Bisagno ha 
come grande priorità la difesa dal rischio di esondazione. Le passate azioni an-
tropiche sullo spazo fluviale hanno infatti creato una situazione di emergenza 
tale da richiedere progetti ingenti e strutturali che ristabiliscano una situazione 
equilibrata di gestione del rischio, attraverso infrastrutture grigie. L’opportunità 
per la città di Genova, una volta messi in sicurezza gli spazi urbano-fluviali, sarà 
allora poi quella di ricostruire il perduto rapporto con il Bisagno anche come 
lungofiume con potenziali valori civici e urbani.

Infine, è interessante menzionare la partecipazione del Comune di Genova al 
progetto europeo Flood-serv1, fra il 2015 e il 2019, per il quale ha sviluppato 
uno dei progetti pilota con l’obiettivo di promuovere il coinvolgimento dei cit-
tadini per una maggiore consapevolezza pubblica sui rischi alluvionali e per 
supportare la realizzazione di strategie di mitigazione”. Il progetto ha dato vita 
all’applicazione mugugn.app, per la raccolta e la diffusione in tempo reale dei 
dati relativi al rischio alluvionale dei Municipi Media Val Bisagno, Bassa Val 
Bisagno e Medio Levante. L’Università degli Studi di Genova, in qualità di par-
tner locale, ha supportato il Comune attraverso le attività del Dipartimento di 
Architettura e Design (dAD) – in particolare il Laboratorio Geomorfolab – e del 
Dipartimento di Scienze Politiche (DISPO). 
L’applicazione, testata sul territorio genovese a partire dal 2016, non ha pur-
troppo raggiunto un’ampia diffusione fra la popolazione, ma rappresenta un 
interessante esperimento e spunto per eventuali progetti di collaborazione di-
retta fra popolazione ed enti pubblici, nella gestione e percezione del rischio 
alluvionale legato ai corsi d’acqua urbani.

1. Flood Serv è un progetto finanziato dai fondi europei per Horizon 2020 (con con-
venzione n. 693599), maggiori informazioni sono consultabili sul sito del Comune di 
Genova, al link: https://smart.comune.genova.it/node/14635. 

OPERA DI PRESA
FEREGGIANO 

Planimetria scolmatore su ortofoto. Estratto da tavola. Fonte e crediti: Comune di Genova, modificata dall’autrice.

Sinistra: Immagine dei lavori di adeguamento della copertura del torrente, Viale Brigate Partigiane, Quartiere Foce.
Settembre 2005. Crediti immagine: Andrea Puggioni.
Destra: Cantiere dello sbocco a mare della galleria dello scolmatore. Crediti immagine: Comune di Genova.
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Paesaggio urbano fluviale
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Ponti esistentiBisagno nella sezione urbana

Rinaturalizzazione

Riattivazione sociale

fiume
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tecnologica

Difesa

STRUMENTI

> adeguamento della copertura e portata del tratto finale del torrente 
> scolmatore dell’affluente rio Fereggiano  
> galleria scolmatrice del torrente Bisagno

Assonometria del progetto di adeguamento della copertura del tratto finale del torrente Bisagno. 
Elaborazione dell’autrice.
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Polcevera
Il piano degli interventi di mitigazione del rischio sul bacino del torrente 
Polcevera definisce le scelte strategiche e le conseguenti politiche per l’inter-
venti, finalizzate al raggiungimento degli obiettivi della pianificazione, sulla 
base di una preliminare verifica di fattibilità. L’obiettivo della pianificazione 
di bacino è quello di determinare un quadro generale di interventi di 
sistemazione, che lavorando coordinatamente si prevede siano in grado di 
riportare il rischio a livelli compatibili. Il piano individua le azioni e le solu-
zioni da suggerire per far fronte all’evolvere delle situazioni a rischio, attra-
verso il coordinamento di azioni strutturali e non strutturali. Le principali 
azioni strutturali riguardano: interventi di consolidamenti del terreno e di 
pareti rocciose; opere di regimazione e drenaggio delle acque superficiali e 
profonde; interventi di rimodellamento del versante; realizzazione di opere 
idrauliche di difesa e di sistemazione (come briglie e canali e protezione de-
gli argini); interventi di sistemazione idraulico-forestale ed idraulico-agrari. 
Sono invece azioni non strutturali le azioni di monitoraggio e controllo, la 
predisposizione di Piani di protezione civile; l’applicazione di norme e vin-
coli e la ridefinizione dei vincoli esistenti. 
Il Piano di bacino generale e il Piano di stralcio fanno entrambi riferimento 
a scelte strategiche di base: la definizione di un rischio accettabile a cui 
commisurare la pianificazione e i sistemi di misura controllo e gestione; l’a-
dozione del concetto di fasce di pertinenza fluviale; la gestione integrata 
della situazione idraulica dei corsi d’acqua, dei versanti e degli insediamenti 
umani.

L’area della valle è stata interessata in tempi recenti da diversi grandi proget-
ti, fra questi il principale è sicuramente quello che interviene sulla cosiddetta 
area del “Quadrante della Val Polcevera”; vi sono tuttavia altri interventi 
che pur non operando direttamente sull’area fluviale comportano trasfor-
mazioni importanti nel sistema vallivo, quali la demolizione della struttura 
residenziale della Diga di Begato, ad opera del Comune e la relativa ripro-
gettazione dell’area; la realizzazione del Terzo valico ferroviario e il riasset-
to del trasporto su rotaia; il potenziamento dello svincolo autostradale e la 
realizzazione della Gronda di Ponente. È inoltre in corso il prolungamento 
della metropolitana da Brin a Canepari, che utilizzerà parte del sedime fer-
roviario attualmente dismesso.
 
Nell’area sottostante al nuovo Ponte di San Giorgio, inaugurato il 4 ago-
sto 2020 e realizzato sulla base del progetto donato alla città dall’architetto 
Renzo Piano, è prevista la realizzazione del Parco del Polcevera e il Cerchio 
Rosso, ad opera dello studio Stefano Boeri Architetti, risultato vincitore del 
concorso di progettazione in due fasi. 
Il progetto prevede la realizzazione di un grande area che, come da richiesta 
del bando, include la sistemazione delle aree esterne a parco con l’integra-
zione di un ampliato impianto produttivo con vocazione tecnologica legata 
ad aziende già insediate sul territorio e in possibile espansione. Il gruppo 
Boeri individua sette elementi principali all’interno del proprio progetto: il 

Delimitazione dell’area del Quadrante Val Polcevera. Fonte e crediti: Comune di Genova.

Letto del torrente Polcevera nei pressi della foce. Fonte e crediti: Wikimedia Commons.
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Cerchio Rosso, il Parco del Polcevera, la Green Factory, la Piazza diffusa, la 
riqualificazione degli edifici esistenti, la riqualificazione dell’area collinare e 
il miglioramento della mobilità. L’elemento cardine del progetto vincitore è 
un cerchio in acciaio rosso, una grande infrastruttura che funge da percorso 
ciclo-pedonale e sistema di distribuzione dell’energia rinnovabile prodotta 
nell’ambito del progetto. Il manufatto è lungo 1570 metri e disegna un gran-
de cerchio con un raggio di 250 metri, ha lo scopo di collegare le diverse 
sezioni del masterplan. 
In relazione al sistema fluviale l’approccio che assume il progetto è quello 
limitare quanto più possibile il run-off delle acque meteoriche all’interno del 
corso d’acqua, riducendo le superfici impermeabili, a favore di aree verdi, 
pavimentazione drenante, sistemi di raccolta e drenaggio delle acque piova-
ne. Si prevede la realizzazione di rain-gardens a raso e verticali, invasi per la 
temporanea raccolta delle acque meteoriche e di ruscellamento, e il riutiliz-
zo delle stesse per l’irrigazione. 
Con l’obiettivo di ristabilire un relazione diretta fra sistema urbano e corso 
d’acqua, il progetto propone la deviazione e l’interramento della via Greto 
di Cornigliano, restituendo alla comunità la fruibilità del lungo fiume. La 
relazione progettuale riporta inoltre la volontà di realizzare un declivio e il 
conseguente abbassamento di una o di entrambe le sponde del torrente, nel 
rispetto dei regimi di piena. Ulteriore azione che il gruppo Boeri Architetti 
propone è la semina di specie attentamente selezionate all’interno del letto 
del torrente, per promuovere la biodiversità e la crescita del sistema riparia-
le. La proposta progettuale vincitrice del concorso integra quindi nel pro-
getto generale la strategia di assorbimento e gestione delle acque meteoriche 
per ridurre le portate di piena del fiume, attraverso l’utilizzo di infrastrutture 
blu e verdi.

La realizzazione del Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso ha probabilmen-
te orizzonti ancora lontani, necessita di finanziamenti e di adeguamento del 
progetto preliminare alle specifiche necessità urbane. Se da un lato risulta 
poco probabile l’abbassamento, anche parziale, delle sponde del fiume, l’at-
tenzione dedicata alla raccolta e gestione delle acque meteoriche e all’au-
mento della permeabilità dei suoli è particolarmente interessante e sarebbe 
il primo caso sul territorio genovese di applicazione di soluzioni blu e verdi 
in un sistema a scala così ampia.

Particolarmente indicativo della fragile relazione fra la Città di Genova ed 
i propri corsi d’acqua è tuttavia il fatto che il bando di concorso non richie-
desse alcuna riflessione circa la presenza del sistema fluviale, se non il rispet-
to delle prescrizioni normative. Le principali direttive nel bando in relazione 
alla presenza del fiume sono riferite alla necessità di creare percorsi ciclo-pe-
donali lungo le sponde e incrementare i collegamenti per consentire “alle 
persone di potersi spostare in maniera agevole e sicura tra le due sponde del 
torrente Polcevera”1. La presenza del corso d’acqua è quindi associata da 

1. Il bando del concorso è consultabile sul sito del Comune di Genova: https://con-
corsiawn.it/ilparcodelponte/documenti.

Masterplan del Progetto del Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. Estratto Tavole di Concorso. (Tavola 01). 
Fonte: Comune di Genova. Crediti: Stefano Boeri Architetti, Metrogramma Milano, Inside Outside e Petra Blaisse.

Schema assonometrico della sezione del torrente Polcevera. Progetto del Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. 
Estratto Tavole di Concorso. (Tavola 03). Fonte: Comune di Genova. Crediti: Stefano Boeri Architetti.

https://concorsiawn.it/ilparcodelponte/documenti
https://concorsiawn.it/ilparcodelponte/documenti
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un lato al rischio idraulico e dall’altra ad un’interruzione nella continuità 
urbana e nella connessione fra i due fronti vallivi. 
Il concorso, premiato dal Consiglio degli Architetti d’Europa come una del-
le quattro best practices mondiali in tema di concorsi di architettura come 
strumento di riqualificazione urbana2, aveva come obiettivo fornire una ri-
sposta rapida ed efficace a seguito di una situazione di emergenza, motivo 
per il quale affronta il problema in modo settoriale e diretto. 
Tuttavia, superata la condizione postemergenziale, è interessante porre 
l’attenzione sulla possibilità e necessità di inserire la visione dell’intervento 
all’interno di un quadro più ampio che si raccordi con la complessità della 
scala valliva in tutti i suoi aspetti, compresa la presenza del sistema fluviale 
come asse strutturante del territorio urbano della Val Polcevera. 
In relazione a ciò il dipartimento di Architettura e Design, durante l’anno 
accademico 2018-2019 ha affrontato la tematica del progetto dell’area del 
ponte come opportunità per ripensare la struttura e il sistema della bassa 
Val Polcevera. 
Il Laboratorio di Urbanistica e Paesaggio coordinato del Professor Manuel 
Gausa, insieme alla Professoressa Adriana Ghersi (al quale l’autrice ha preso 
parte come cultore della materia), in parallelo al Laboratorio di Progettazio-
ne Integrata coordinato dalla Professoressa Carmen Andriani, ha prodotto 
uno studio relativo alla possibilità e necessità di ripensare il sistema della Val 
Polcevera in una prospettiva integrata in cui il torrente sia l’asse portante 
dell’infrastruttura viaria e sociale, in grado di riconnettere i frammenti inse-
diativi in nuove trame geo-urbane. Un approfondimento relativo al Labora-
torio di Urbanistica e Paesaggio Crossland è riportato in appendice.

2. Ulteriori informazioni sono disponibili sul sito ufficiale dell’Ordine degli Architetti 
di Genova (ordinearchitetti.ge.it), all’indirizzo: https://ordinearchitetti.ge.it/il-parco-
del-ponte-designato-tra-i-quattro -migliori-concorsi-di-progettazione-al-mondo/.

Visione aerea. Progetto del Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. Estratto delle tavole progettuali (Tavola 04). 
Fonte: Comune di Genova. Crediti: Stefano Boeri Architetti.

Render, Il Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. Estratto Tavole di Concorso. (Tavola 07). Fonte: Comune di Genova. Crediti: 
Stefano Boeri Architetti, Metrogramma Milano, Inside Outside e Petra Blaisse.

Sezione trasversale alla valle. Progetto del Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. Estratto delle tavole progettuali (Tavola 01). 
Fonte: Comune di Genova. Crediti: Stefano Boeri Architetti, Metrogramma Milano, Inside Outside e Petra Blaisse.
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Ponti esistentiPolcevera nella sezione urbana
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Assonometria di porzione del progetto Parco del Polcevera e il Cerchio Rosso. 
Elaborazione dell’autrice.
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Val Polcevera vista da Coronata. 1 September 2020. Wikimedia Commons.
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5.7.1 Rapporto storico fra città e fiume

Il rapporto che la città di Palermo ha avuto con il fiume Oreto è sempre stato 
marginale. La città non è sorta, infatti, a ridosso della foce di questo fiume 
ma in una penisola, lunga un chilometro e larga la metà, compresa tra i due 
fiumi Kemonia (anticamente noto come “fiume del Maltempo” o Cannizzaro) 
e Papireto. I due corsi d’acqua, avvicinandosi alla foce rendevano la plani-
metria dell’insediamento abitato simile alla forma di un fiore, da questo ha 
origine il primo toponimo della città, di origine fenicia, Zyz, il fiore appunto 
(Di Piazza, 2008). La città sarà poi nota come Panormos, dal greco παν-όρμος, 
“tutto-porto” per la conformazione stessa della sua costa e delle insenature 
marine, sicure e protette (Spatafora, 2005). 

Palermo ha avuto fin dall’antichità un ruolo centrale come polo portuale in 
tutto il mediterraneo. Panormos diverrà Balarm sotto il dominio arabo e nor-
manno. La conformazione geomorfologica del territorio, la presenza di una 
grande pianura fertile delimitata da alte colline, nota come Conca d’Oro e la 
disponibilità di fonti di acqua dolce hanno svolto un ruolo di primaria impor-
tanza nello sviluppo urbanistico della città. 

5.7. PALERMO

Nucleo insediativo di Palermo 
fra i fiumi Kemonia e Papireto. 
Autore anonimo, 1686, in Da 
Panormos a Balarm, p.12.

Palermo è una città in cui l’acqua ha sempre avuto un ruolo fondamentale, le 
caratteristiche morfologiche e idrogeologiche della Conca d’Oro, la cui falda 
acquifera è estesa e poco profonda, hanno fatto si che la città abbia avuto a 
disposizione fin dai tempi antichi molte risorse idriche ed abbia costruito al di 
sotto della città superficiale una città sotterranea di architetture e infrastrut-
ture d’acqua. Sarà durante il governo arabo in Sicilia che verranno create in 
città complesse opere di ingegneria idraulica; a quest’epoca risalgono infatti i 
qanat, noti in dialetto come ‘ngruttati, sistema di gallerie che intercettando la 
falda acquifera, conducevano l’acqua in superficie (Di Piazza, 2008). 

Palermo si espanderà oltre i due fiumi Kemonia e Papireto durante l’età 
islamica, inglobandoli all’interno della propria struttura, attraverso la quale 
questi scorreranno per oltre venti secoli, fino a che, nel Cinquecento, con le 
ingenti opere di rinnovamento del governo viceregio la cerchia muraria sarà 
ampliata, il Cassaro, più antica strada della città, esteso fino al mare, il fiume 
Papireto prosciugato e il Kemonia in parte incanalato sotto terra e in parte 
deviato nell’Oreto (Bellafiore, 2018). L’operazione di deviazione prosciuga-
mento dei corsi d’acqua ha l’obiettivo di migliorare le condizioni igienico sa-
nitarie delle aree cui scorrevano i fiumi, particolarmente insalubri e soggette 
ad allagamenti. Il Piano Regolatore di Risanamento del 1885, riporta infatti 
che sarà proprio a seguito delle esondazioni del Kemonia e delle epidemie del 
1557 e 1575 che il Senato cittadino decise di affrontare il “problema” dei due 
torrenti. Risale sempre a quest’epoca l’espansione delle banchine portuali; 
sarà invece ad inizio del Seicento che verrà aperta via Maqueda, asse urba-
nistico fondamentale per lo sviluppo della città (Bellafiore, 2018). Rispetto al 
Kemonia e al Papireto, il fiume Oreto ha avuto una relazione differente con la 
città e una diversa sorte. Nasce tra i monti Matassaro Renna e Cozzo Aglisotto 
e sfocia ancora oggi nella parte sud-occidentale dell’area metropolitana. 

Pianta di Palermo dedicata al principe di Salerno, dall’autore 
Gaetano Lossieux 1818, in Palermo, Grandi opere.  p.139.
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Per molti anni, il superamento del fiume Oreto ha rappresentato l’accesso alla 
città. L’origine del toponimo attuale, entrato in uso fra il XII e il XIV secolo, 
è stata a lungo discussa. Ciò che è noto è che anticamente il nome del fiume 
era Wâdî ‘al ‘Abbâs, come riportato dal viaggiatore arabo Ibn Hawqal, nel 
suo “Viaggio in Sicilia”, del 973 circa (Di Piazza, 2008). Il bacino dell’Oreto 
ha un’estensione di circa 130 chilometri quadrati, il fiume ha una lunghezza 
di quasi venti chilometri e un carattere torrentizio. Le numerose sorgenti, che 
alimentano i corsi d’acqua che poi confluiscono nell’asta principale (la quale 
prende il nome Oreto dopo il Ponte di Grazia), fanno si che anche durante i 
periodi più caldi dell’anno si mantenga un deflusso relativamente consistente. 
La costante disponibilità della risorsa idrica ha determinato in passato la vo-
cazione della valle come zona agricola e come area ideale per la costruzione 
di numerosi mulini ad acqua, utilizzati fino al XIX secolo e di cui oggi restano 
alcuni ruderi (Di Piazza, 2008).
Lungo la sponda settentrionale del fiume, nel XVIII secolo furono costruite 
le prime cartiere, che poi divennero l’attività produttiva principale della valle 
dell’Oreto. Sorsero attorno ad esse piccoli nuclei abitativi, divenuti oggi aree 
densamente abitate (Chirco, 2006).
Quando il sistema produttivo legato ai mulini fu sostituito gradualmente 
dall’energia meccanica, nella seconda metà dell’Ottocento, questi manufatti 
vennero abbandonati e l’area divenne un luogo non salubre, sito di febbri ma-
lariche causate dal ristagno delle acque. All’inizio del Novecento, in risposta a 
questi problemi, furono intraprese azioni di bonifica. 
Il carattere torrentizio dell’Oreto ha causato nel corso della sua storia urbana 
diverse alluvioni, che hanno distrutto colture, ponti e mulini; l’alluvione del 
1772, che causò la distruzione del ponte di S. Erasmo, è ricordata come par-
ticolarmente disastrosa (Di Piazza, 2008). 
Le connessioni fra una sponda e l’atra dell’Oreto avevano nella valle una fun-
zione nodale e contribuivano a creare l’unitarietà del territorio, soprattutto 
durante il periodo caratterizzato dallo sviluppo produttivo. Lungo il corso 
dell’Oreto si susseguono tutt’oggi diversi ponti di epoche diverse, fra questi 
il noto Ponte dell’Ammiraglio, che prende il nome da Giorgio di Antiochia, 
che oggi non è più bagnato dal fiume, ma localizzato in un’area ad esso adia-
cente. Nei pressi del Ponte dell’Ammiraglio si trovano anche il Ponte delle 
Teste Mozze e la chiesa (oggi Maria Santissima del Carmelo) delle anime dei 
corpi decollati, così chiamati in memoria dei giustiziati e sepolti nel cimitero 
adiacente (Bellafiore, 2018). L’ultimo ponte realizzato, inaugurato nel 1997, è 
il Ponte Bailey, dal nome dell’ingegnere che lo ha progettato (Di Piazza, 2008). 
Il fiume è stato oggetto di opere di ingegneria fin dal sedicesimo secolo. 
Nell’ultimo tratto, quello urbano, il corso d’acqua è stato fortemente artificia-
lizzato; già il Piano Regolatore di Risanamento e Ampliamento della città del 
1885 (Piano Giarusso) ne prevedeva infatti la canalizzazione del tratto finale. 
I lavori di incanalamento e rettifica, per aumentare la pendenza, furono poi 
realizzati nel 1931, mentre risale al Piano Regolatore del 1962 il progetto 
che prevedeva di coprire il fiume per fare spazio ad una strada panoramica 
(Chirco, 2006). Quest’ultimo progetto, per fortuna, non è poi stato realizzato. 
A partire dagli anni Sessanta la valle è stata teatro di una crescente urbaniz-
zazione e infrastrutturalizzazione. Risale agli anni Sessanta la costruzione di 

Viale Regione Siciliana e del ponte Corleone; quest’ultimo ricongiunge due 
versanti della valle; tuttavia, sono state gradualmente interrotte le antiche 
strade che, parallele alle curve di livello, collegavano il centro della città con 
le borgate. Negli anni Settanta e Ottanta è stata poi realizzata la strada stata-
le a scorrimento veloce (624) Palermo-Sciacca. Tutti questi interventi hanno 
apportato notevoli modifiche al paesaggio e alla conformazione della valle. I 
territori di Villagrazia e Falsomiele, già sito di edilizia economica e popolare 
durante quegli anni, sono stati ulteriormente urbanizzati con villette e palaz-
zine. Nell’area della borgata Pagliarelli è stato edificato il carcere giudiziario 
(Chirco, 2006).
Il tratto finale del fiume scorre canalizzato all’interno di un’area densamente 
urbanizzata, caratterizzato da un particolare degrado, causato fra l’altro, dagli 
scarichi urbani che ancora defluiscono nel letto fluviale. L’area della foce è 
stata per anni utilizzata come discarica abusiva (Chirco, 2006).
A partire dai primi anni Duemila il corso del fiume è però stato oggetto dell’at-
tenzione di diverse associazioni locali, oggi ancora molto attive, di numerosi 
laboratori universitari, tesi di laurea e di diversi progetti, alcuni dei quali re-
centemente finanziati e in corso di progettazione esecutiva. 
Il tema dell’acqua è fondamentale e ricorrente anche nell’iconografia dell’im-
maginario artistico della città; lo ritroviamo, solo per citare alcuni esempi, sia 
come fonte della giovinezza nel Trionfo della morte di palazzo Abatellis, sia 
nella Sala della Fontana nel complesso della Zisa, sia come allegoria dei corpi 
fluviali nella Fontana Pretoria.
Palermo è quindi, sotto tanti punti di vista, una città d’acqua, tuttavia, non è 
una città-fiume. È una città portuale, come Genova e Barcellona, il cui princi-
pale fronte identitario e linea prospettica progettuale è la linea di costa. I corsi 
d’acqua, anche se elementi fondamentali per l’origine e lo sviluppo dell’area 
urbana non sono stati l’elemento centrale, catalizzatore delle polarità urbane.

Palermo, La Conca d’Oro e dintorni. Disegnata e incisa nell’Uff. Car-
tografico / del T. C. I., Capo cartografo P. Corbellini. 1928. Crediti 
immagine: Bibliothèque nationale de France, gallica.bnf.fr 
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5.7.2 Assetto urbanistico 

Il bacino idrografico del fiume Oreto è soggetto come tutti gli altri corsi d’ac-
qua siciliani, alla disciplina del Piano Stralcio di Bacino per l’Assetto Idroge-
ologico (P.A.I.) (Art. 67 del D.Lgs. 3 Aprile 2006, n. 152 e ss. mm. ii.). Dopo 
il Piano Straordinario per l’Assetto idrogeologico, approvato con decreto del 
4 luglio 2000, la Regione Siciliana si dota infatti del Piano Stralcio di bacino 
per l’assetto Idrogeologico, presentato nel 2004. L’adozione del P.A.I. segna 
un momento importante nelle politiche della difesa del suolo, coniugando 
i principi della pianificazione con la gestione in sicurezza del territorio. Le 
norme di attuazione regionali sono aggiornate al 2021. Ad oggi è in corso la 
definizione di un Contratto di Fiume e Costa, il cui Manifesto di intenti è stato 
condiviso nel 2020 dai comuni di Palermo, Altofonte e Monreale. Il contratto 
di fiume, strumento volontario di programmazione strategica e negoziata, una 
volta definito, concorrerebbe alla definizione e all’attuazione degli strumenti 
di pianificazione di distretto a livello di bacino e sottobacino.
La variante generale al PRG approvato con D. Dir 558 e 124/2002, si pone 
in netto contrasto con il piano speculativo del 1962, prefiggendosi l’obiettivo 
di restituire la città agli abitanti, individuando le regole che possano “consen-
tire la normale evoluzione urbana”. Nel PRG si riconosce quindi la necessità 
e opportunità di formare un parco interurbano dell’Oreto. Similmente fa il 
Comune di Altofonte con Piano Regolatore Generale approvato con D. Dir 
443 e 779/2005. Il fiume viene identificato come un elemento importante 
per realizzare il sistema del verde urbano; contemporaneamente si prevede la 
realizzazione di due nuovi ponti sul fiume.
Il progetto del Parco dell’Oreto lo ritroviamo all’interno del Piano d’azione 
del Piano Piano Strategico Palermo Capitale dell’Euromediterraneo (PSP). 
Il PSP, avviato nel 2003, nasce dall’esigenza di individuare una visione che 
possa guidare i processi di sviluppo della città, nel medio e lungo periodo, 
all’interno di un quadro progettuale in linea con gli strumenti normativi vi-
genti. Il Piano individua la città come porta del sistema euro-mediterraneo e il 
waterfront centrale come una delle principali aree di trasformazione integrata. 
Il Piano individua, inoltre, all’interno del Programma Strategico Integrato 
di valorizzazione delle Risorse Ecologiche e Ambientali, il Parco territoriale 
del fiume Oreto come progetto cardine; il cui progetto attuativo consiste nel 
ripristino del corridoio ecologico del Parco dell’Oreto tramite azioni per la re-
alizzazione del parco territoriale, per la messa a sistema delle aree verdi e per 
la realizzazione delle strutture di servizio al parco. La Creazione di un parco 
fluviale è inserita fra i risultati attesi del progetto. Il PSP nella descrizione del 
Progetto del Parco territoriale del fiume Oreto riporta: “Il Progetto si inserisce 
nel quadro delle azioni che saranno implementate, in materia di recupero e 
protezione ambientale, sulle principali risorse ambientali e naturali del terri-
torio comunale di Palermo e mira a sostanziare il progetto di realizzazione del 
Parco Fluviale del Fiume Oreto (rientrante nel Sito di Interesse Comunitario 
Valle del Fiume Oreto) attraverso lo sviluppo di azioni sinergiche finalizzate 
alla salvaguardia, tutela, potenziamento e valorizzazione ambientale, turi-
stica, culturale e sociale dell’area di pertinenza del Parco che, al momento, 
è caratterizzata dalla presenza di diffuse situazioni di abbandono e degra-

do. Attraverso la definizione di corridoi ecologici tale misura contribuisce, 
a livello metropolitano, alla realizzazione della rete ecologica territoriale di 
connessione delle risorse naturali esistenti, potenziando il loro ruolo a livello 
regionale e divenendo parte della rete ecologica regionale e, a livello urbano, 
al miglioramento della qualità dell’ambiente urbano mediante la costituzione 
della rete ecologica urbana. [...] il Piano Strategico condivide ed integra, nella 
strategia complessiva delineata, la visione tracciata all’interno dello Studio 
di Prefattibilità (elaborato nel 2001) confermando la volontà di sostituire alla 
logica del fiume “ostacolo” quella di occasione/possibilità di riqualificazione 
(ambientale e paesaggistica)” (PSP, pp. 97). 

Risale al 2007, l’elaborazione del Piano Regolatore Portuale (PRP). Il PRP si 
raccorda nella zona della foce con l’area dell’Oreto, individuando il progetto 
strategico metropolitano per il Parco fluviale dell’Oreto come “un ulteriore 
tassello di una complessiva azione di pianificazione entro cui il PRP agisce” 
(Carta, 2010, pp. 323). 

Estratto dal Piano Strategico Palermo Capitale dell’Euromediterraneo. Qualità della 
vita e dell’ambiente.

parchi 
urbani

riconnessione 
sistema parchi

parco urbano 
fiume Oreto

riserva naturale 
Monte Pellegrino

Maurizio Carta, consulente scientifico del PRP, riconosce l’importanza dell’i-
stituzione del parco sia per avviare processi di riqualificazione ambientale dei 
territori attraversati dal fiume, ma anche come nodo dell’armatura regionale 
dei parchi naturalistici. Il PRP interviene sull’area di cerniera della foce, connet-
tendo il progetto del riverfront con l’area costiera, integrandolo nel complesso 
programma di rigenerazione della città liquida (Carta, 2010). A settembre 2016 
è stato approvato lo schema di massima del nuovo piano regolatore Palermo 
2025. Le linee guida del piano hanno poi ricevuto nel febbraio 2021 il parere 
favorevole da parte del Genio Civile. Mancano ancora, tuttavia, diverse fasi 
all’adozione definiva da parte del Consiglio, per l’invio dello stesso all’ Assesso-
rato Territorio e Ambiente della Regione Siciliana. 
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Nello schema di massima del Piano “Palermo 2025” troviamo, fra gli obiettivi e 
le azioni strategiche previste dal Piano, l’istituzione del “Parco Fluviale dell’O-
reto”. Nello specifico, in riferimento al parco fluviale, la relazione generale del 
PRG Palermo 2025 riporta: “Il Parco fluviale dell’Oreto è un progetto di area 
vasta per quanto nel PRG interessi il tratto urbano del fiume. Anche nel tratto 
urbano include porzioni di territorio e di habitat con significativa valenza natu-
ralistica, paesaggistica e storico-agricola, in quanto nell’Oreto coesistono il Sito 
di Importanza Comunitaria SIC ITA02012 “Valle del Fiume Oreto”, il sistema 
agricolo/fondo agricolo storico e il paesaggio naturale e storico, quest’ultimo 
valore percettivo di sintesi dell’Oreto. La perimetrazione proposta tiene conto 
di tutti questi valori e di queste espressioni del fiume, per definire un contesto 
da salvaguardare, bonificare, restaurare e tutelare anche ai fini di una sua va-
lorizzazione. La norma speciale dovrà comunque tenere conto della preventiva 
attuazione di azioni volte all’abbattimento delle attuali criticità che derivano 
anche dall’area vasta e dai comuni di riferimento, con i quali è stata comunque 
avviata un’azione di concertazione attraverso la stipula del Protocollo d’Intesa 
stipulato con il Comune di Monreale ed il Comune di Altofonte per la costi-
tuzione di un Tavolo Partenariale Inter-istituzionale” (Relazione generale del 
PRG Palermo 2025, pp. 328). 

Estratto da Palermo 2025 – Schema di massima. Relazione generale.

5.7.3 Progetti

Il processo di recupero e riappropriazione del fiume Oreto da parte della 
città di Palermo ha origini lontane e ha avuto, negli ultimi trent’anni, esiti 
altalenanti. Agli inizi degli anni Novanta si parlava già della realizzazione 
di un parco del fiume. Risale al 1992 la tesi di laurea del Professor Giuseppe 
Castellese che sviluppava il progetto di un parco fluviale lungo la Valle dell’O-
reto, confrontando il caso siciliano con gli interventi urbanistici lungo il fiume 
Manzanares, a Madrid. Nel 1993 il progetto di tesi sfocia, insieme ad ulteriori 
ricerche, nella pubblicazione del libro “Dal Manzanares all’Oreto. Due realtà 
a confronto per un progetto di parco fluviale a Palermo”, a cura di Ignazia 
Pinzello, relatrice delle tesi. 
Il titolo del capitolo scritto da Rosario La Luca, “L’Oreto e Palermo: storia di 
un amore mai nato” sintetizza abilmente la relazione della città con il corso 
d’acqua. Castellese nel giugno del 1997 sarà incaricato dal Comune di Paler-
mo di svolgere analisi e progettazione paesistica dell’area indicata nelle tavole 
del P.R.G. come Parco Fluviale dell’Oreto. 
Risale al 2001 invece lo “Studio di fattibilità del Parco del fiume Oreto”, af-
fidato dal comune di Palermo a Cras S.r.l., Centro ricerche applicate per lo 
sviluppo sostenibile ed Ecosfera S.p.A., in seguito ad un bando pubblico. Tale 
studio è stato approfondito a livello tecnico-territoriale, giuridico-amministra-
tivo, economico-finanziario e ha riguardato contenuti, procedure e strumenti 
per la progettazione e gestione dell’ipotetico Parco fluviale sovracomunale, 
arrivando a perimetrare le aree e applicare le procedure di VIA e VAS. 

Il progetto prevedeva di recuperare le aree adiacenti al letto fluviale, giardini 
coltivati o abbandonati e lembi di vegetazione naturale o semi-naturale per 
costituire un primo insieme di aree disponibili per dare consistenza all’ipotesi 
di parco (Quartarone, 2009).
Il Comune di Palermo riconosce, con la variante generale al PRG approvato 
con D. Dir 558 e 124/2002, la necessità e opportunità di formare un parco 

Studio di Fattibilità per il Parco dell’Oreto. Prefigurazioni progettuali per la sistemazione delle aree interne 
all’ambito fluviale, tratto A. crediti immagine: Cras S.r.l.
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interurbano dell’Oreto. Similmente fa il Comune di Altofonte con Piano Re-
golatore Generale approvato con D. Dir 443 e 779/2005. 
Nel PRG DEL 2002 l’Oreto viene infatti identificato come un elemento im-
portante per realizzare il sistema del verde urbano, un’area in cui “costruire 
“servizi” al servizio del parco fluviale”. 
Il Comune di Palermo riconosce la Valle del fiume Oreto tra Siti di Importanza 
Comunitaria, (DPR n. 356 del 08/09/97); alcuni tratti del fiume, riconosciuti 
come SIC sono infatti protetti dal sistema naturalistico europeo (Natura 2000).
Nel corso degli anni, diversi laboratori e tesi delle facoltà di Agraria, Scienze 
Naturali e Architettura hanno esplorato tematiche legate alla riqualificazione 
della valle dell’Oreto. Tesi di laurea e laboratori, fra cui ad esempio, quello di 
urbanistica del Professor Maurizio Carta già dal 2004, hanno affrontato il tema 
del lungofiume, come occasione di progetto dei luoghi della trasformazione del-
la città. 
Tuttavia, né la verifica di fattibilità del progetto del parco, né la variante al PRG 
del 2002, hanno portato in tempi brevi i risultati sperati. Negli anni successivi, 
hanno continuato a perpetuarsi abusi edilizi ed usi impropri delle sponde, con 
allevamenti illegali e discariche abusive; contemporaneamente sono stati par-
zialmente chiusi gli accessi esistenti a sentieri e percorsi di collegamento con il 
fondovalle (Quartarone, 2009). 

Il tema della riqualificazione della valle dell’Oreto tornerà all’attenzione della 
cittadinanza e della politica nel 2017, in seguito alla diffusione virale di un vi-
deo del video maker Igor D’India, nel quale quest’ultimo propone una strategia 
per il recupero del fiume1. Il video maker già nel 2010 aveva risalito a piedi, 
dalla foce alla sorgente, l’Oreto, documentandone lo stato di degrado nel corso 
del 20112. La viralizzazione del video riporta l’attenzione mediatica sul fiume e 
avvia una mobilitazione cittadina per iniziarne la bonifica. Le numerose asso-
ciazioni cittadine si coordinano. Fra queste, il Comitato Salviamo l’Oreto, nato 
dalla collaborazione tra privati cittadini e associazioni, promuove la candida-
tura del fiume fra i Luoghi del Cuore del FAI, progetto di sensibilizzazione sul 
valore del patrimonio italiano. L’iniziativa permette ai cittadini di segnalare al 
FAI, attraverso un censimento biennale, luoghi di particolare valore e interesse. 
Nel 2018, il fiume Oreto, classificandosi al secondo posto di questa graduatoria 
nazionale e al primo posto della speciale classifica dedicata ai “luoghi d’acqua”, 
tramite il voto di oltre 83.000 persone, ottiene un finanziamento, da parte del 
FAI e Intesa Sanpaolo, di 65.000 euro. Il finanziamento, ad oggi non ancora 
ricevuto per una serie di complicazioni burocratiche, andrà direttamente all’Au-
torità di Bacino. Quest’ultima, in contatto con le associazioni locali, ha convo-
cato a giugno 2020 i rappresentanti del Comitato Promotore per il Contratto 
di Fiume e di Costa Oreto, che hanno illustrato la loro proposta di progetto per 
l’utilizzo dei fondi FAI. Il progetto prevedeva la realizzazione di tre sentieri di-
dattici: uno a Fontanalupo a Monreale, uno a Altofonte e uno alla presa di Santa 
Caterina a Palermo. Il progetto presso la presa di Santa Caterina si è rivelato poi 

1. Il video è visualizzabile a: https://www.youtube.com/watch?v=_obNjkn8ksI.
2. Il reportage di risalita del fiume è visualizzabile: https://www.youtube.com/
watch?v=YMFhI-pk-FA&t=161s.

non realizzabile a causa della proprietà privata dei terreni ed è stato ipotizzato 
di ricollocarlo presso l’antico Ponte delle Teste Mozze, da poco riscoperto e non 
ancora visitabile.  
Nel luglio 2019, a seguito della rinata attenzione verso il tema fluviale, è stato 
redatto il Manifesto di intenti per la formazione del Contratto di Fiume e di 
costa “Valle dell’Oreto e dei suoi affluenti Fiume Lato e fiume Sant’Elia, tratto 
di costa da S.Erasmo a Porticciolo della Bandita”, al quale, nel settembre 2020, 
ha aderito la Giunta Comunale di Palermo, insieme ai Comuni di Altofonte e 
Monreale. Il Contratto di Fiume, ancora in fase di realizzazione, avrà in futuro 
un ruolo fondamentale per coordinare e gestire il processo di riqualificazione 
del fiume Oreto. 
Il Manifesto di intenti, a cui hanno aderito i tre comuni, ritiene di fondamen-
tale importanza l’integrazione delle politiche di gestione territoriale con quelle 
dei Comuni che il fiume attraversa, in particolare l’integrazione con i PRG e i 
PUDM dei Comuni stessi. Il Manifesto individua, inoltre, nella III° Commissio-
ne Consiliare del Comune di Palermo, ente che si è fatto negli anni promotore 
della riqualificazione del fiume, il soggetto atto a provvedere quanto necessario 
organizzativamente per l’avvio del processo.
Le principali criticità individuate sono: l’abbandono dell’area fluviale, con la 
crescita di vegetazione invasiva; lo sversamento di scarichi fognari; l’utilizzo 
dell’asta fluviale e della costa come luogo di discarca di rifiuti e di sfabbricidi e il 
rischio di esondazione in alcune aree. I principali elementi da valorizzare sono 
invece individuati nella ricchezza della biodiversità, nella presenza dell’area SIC 
ZSC, nell’interesse paesaggistico, storico e culturale e nella risorsa agricola e 
pesca costiera. Nel Manifesto di intenti si ipotizza lo sviluppo di progetti volti 
a favorire eco-turismo e turismo storico-culturale, oltre che progetti di ricerca 
scientifica e monitoraggio sulla biodiversità, realizzazione di percorsi che per-
mettano di integrare la valle del fiume Oreto e dei suoi affluenti con il resto del 
territorio, punti di osservazione e biotopi per il ripristino della fauna e della 
flora. Le azioni da effettuare con urgenza sono individuate in operazione di 
rimozione dei rifiuti, scarichi fognari e manufatti abusivi; insieme a questo si in-
dividua la necessità di conservazione e valorizzazione della fascia di vegetazione 
ripariale essenziale nel ridurre i rischi di esondazione ed erosione. 
Aspetto essenziale del Contratto di Fiume, così come definito dalla Carta Nazio-
nale dei Contratti di Fiume (V Tavolo Nazionale dei Contratti di Fiume, Milano 
2010), è la volontà di porre in rete i diversi attori del territorio, gli enti, le autori-
tà e le associazioni interessate. Obiettivo della redazione del CdF è la creazione 
di un patto per la rinascita del bacino idrografico, reclamando la necessità di 
una visione non settoriale, ma integrata.

Sempre nel settembre 2020 l’Amministrazione comunale ha sottoposto al Go-
verno nazionale il progetto per la creazione di un Parco del Fiume Oreto chie-
dendone l’inserimento nella programmazione nazionale del Recovery Fund. Nella 
proposta presentata si prospetta per l’area vasta la ricucitura e valorizzazione 
del sistema ecologico e culturale, attraverso la perimetrazione e attivazione del 
Parco dell’Oreto, la rigenerazione e riqualificazione del sistema insediativo, 
attraverso piani particolareggiati per il recupero dei nuclei urbani e dell’inse-
diamento diffuso. All’interno dell’area metropolitana si ipotizzano interventi di 
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riqualificazione fluviale, il recupero della foce, la decementificazione del tratto 
urbano e la riprogettazione delle sponde; si prevede la creazione di accessi al fiu-
me e l’eliminazione delle barriere, oltre che il recupero di immobili storici (Bagli, 
Casene, Cartiere, Mulini). Si propongono interventi di mitigazione del rischio 
idraulico mediante la creazione di bacini di laminazione, tra cui un possibile 
specchio d’acqua sotto il Ponte Ammiraglio3.

In parallelo all’avviamento del processo volto alla realizzazione del Contratto 
di Fiume e di Costa il Comune di Palermo ha approvato e cercato di finanziare 
due diversi progetti. Il primo, approvato con delibera n.49 del 10.04.20194 è 
volto al recupero della zona compresa tra il ponte Corleone e la foce del fiume 
ed è indentificato come “ZSC ITA 020012 – Valle del Fiume Oreto – Sentiero 
Natura ed Interventi Manutentivi”; questa proposta ha ottenuto un finanzia-
mento per circa 5,6 milioni di euro nel marzo 2021, tramite i fondi comunitari 
della Rete “Natura 2000”. 
Nell’agosto del 2020 la Giunta comunale approva un secondo progetto, da can-
didare al finanziamento del Fondo Europeo di Sviluppo Regionale 2013-2020. 
La proposta, che prevedeva la riprogettazione della foce del fiume Oreto e della 
costa limitrofa, per un totale di 13 milioni di euro, non ha ottenuto però i finan-
ziamenti sperati dall’ente comunale.
Il progetto “ZSC ITA 020012 – Valle del Fiume Oreto – Sentiero Natura ed 
Interventi Manutentivi” è attualmente in fase di progettazione esecutiva. 
Nel Piano di gestione della ZSC ITA 020012 – Valle del Fiume Oreto sono 
previste come azioni prioritarie: la sistemazione e nuova realizzazione di un 
tracciato sentieristico; il mantenimento e recupero di siepi e filari arborei nelle 
aree agricole; la riqualificazione ambientale del bacino fluviale; l’eradicazione 
di specie infestanti alloctone; la realizzazione di un centro di educazione am-
bientale e punti di accoglienza; azioni di sensibilizzazione sulle valenze ed esi-
genze ecologico gestionali; creazione di un Museo di sculture a cielo aperto nel 
territorio della Valle dell’Oreto. 
Il documento di fattibilità tecnico economica del progetto in risposta a ciò pre-
vede i seguenti interventi: l’eliminazione dei detrattori e ripristino ambientale 
tramite la rimozione delle discariche di inerti e rifiuti urbani,  la demolizione 
dei fabbricati abusivi e la rinaturalizzazione delle aree interessate da rimozioni 
e demolizioni; la mitigazione del rischio idrogeologico tramite il diradamento 
delle specie alloctone; l’infrastrutturalizzazione delle aree per la fruizione del-
la Zona di Conservazione Speciale tramite la creazione e rafforzamento dei 
sentieri, il recupero di manufatto storici per la creazione di Centri Studi di 
presidio e di monitoriaggio. Il progetto, che non risulta inserito nel Program-
ma Triennale delle Opere Pubbliche, andrà approvato in variante al PRG.  

Sono stato intrapresi, parallelamente ai nuovi progetti e alla redazione del con-
tratto di fiume i lavori per la rimozione degli scarichi fognari all’interno del 

3. Il Manifesto di intenti e la scheda del progetto per la creazione di un Parco del 
Fiume Oreto, presentata al Governo nazionale, sono consultabili sul sito del Comune 
di Palermo, a: https://www.comune.palermo.it/noticext.php?id=28866.
4. La delibera è consultabile su: https://www.ilsicilia.it/wp-content/
uploads/2019/04/delibera-n-49.pdf.

corso d’acqua. Gli interventi sul collettore fognario fanno infatti parte di un più 
ampio progetto di eliminazione di tutti gli scarichi a mare della città di Palermo 
e di implementazione del sistema depuratore. 
La narrazione di un percorso di recupero ancora in atto, come il caso palermita-
no, ha comportato alcune difficoltà nel reperimento del materiale e nell’analisi 
di un processo in itinere particolarmente complesso. Si è riscontrata una par-
ziale inversione della prassi pianificatoria, che ha visto prima l’approvazione e 
il finanziamento di progetti pilota, e solo in seguito il tentativo, ancora in corso, 
di costruire uno strumento di gestione e pianificazione che li comprendesse. 
L’aspetto che risulta particolarmente interessante per il caso del fiume Oreto 
e della città di Palermo, al di là dei singoli progetti e degli strumenti operativi 
previsti, è il processo di riappropriazione del tema fluviale da parte della popo-
lazione, tramite le azioni di singoli cittadini e la cooperazione con associazioni 
ed enti locali. 
Le oltre venticinque associazioni firmatarie del Manifesto di intenti per la for-
mazione del Contratto di Fiume e di costa, nel corso degli anni, hanno coor-
dinato e organizzato diverse di iniziative di riavvicinamento al fiume, coordi-
nandosi in un unico Forum delle Associazioni di Palermo. Si riportano a titolo 
esemplificativo, le diverse iniziative di pulizia dell’area verde presso la foce del 
corso d’acqua, con il patrocinio del Comune e della III commissione consiliare; 

Escursione in occasione di Oreto d’Arte, Giugno 2021. Crediti immagine: Comitato promotore 
Contratto di Fiume Oreto.
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l’organizzazione nel maggio 2021 dell’iniziativa “Oreto Arte”, un’estempora-
nea di pittura che ha coinvolto un centinaio di artisti sul fiume; e l’organizzazio-
ne di diverse escursioni lungo il corso d’acqua.
Significativo, nel processo di costruzione di una nuova identità urbana del fiume 
è stato il coinvolgimento delle competenze universitarie e degli istituti scolasti-
ci, tramite progetti educativi, quali, ad esempio, l’Associazione “Gli affluenti 
dell’Oreto, tutti insieme per l’Oreto” costituita dagli studenti dell’Istituto Ei-
naudi Pareto, o l’organizzazione della Conferenza Internazionale “RIVERS”, 
legata al progetto Erasmus+ e tenutasi nel novembre 2020, presso Istituto Su-
periore Mario Rutelli. 
Particolarmente interessante è stato infine il progetto U-DATInos5, realizzato 
dagli artisti e ricercatori Salvatore Iaconesi e Oriana Persico, con l’Ecomuseo 
Mare Memoria Viva. L’iniziativa, a cura di Arianna Forte, è stata promossa e 
sostenuta dalla Direzione Generale Creatività Contemporanea del Ministero 
per i Beni e le Attività Culturali e per il Turismo è stato realizzato nell’ambito 
del Premio Creative Living Lab II edizione.
Il progetto è partito dal coinvolgimento dalle persone (studenti, le comunità 
attive intorno al Fiume Oreto e all’Ecomuseo Memoria Viva), che hanno usa-
to sensori e tecnologie digitali per imparare a comprendere e a comunicare lo 
stato dell’acqua in città attraverso i dati, avviando una raccolta partecipativa 
che ha alimentato un’installazione interattiva accessibile al pubblico negli spazi 
del Museo. I quindici partecipanti dei workshop sono stati definiti i “custodi” 
dell’acqua di Palermo. Iaconesi e Persico descrivono, U-DATInos, il cui nome 
deriva da Udàtinos, dal greco antico υδάτινος, acquatico, che consiste di acqua, 
come “uno spazio per meditare sull’acqua di Palermo, esplorando nuovi rituali 
in cui i dati diventano un connettore fra l’arte, l’ambiente, la società e la scienza” 
(Iaconesi, Persico, 2021). 

5.Più informazioni sul progetto sono disponibili al link: https://udatinos.eu/

I partecipanti al workshop U-DATInos, “custodi” dell’acqua di Palermo. Crediti immagine: U-DATInos, he-r.it.

Installazione datapoietica prodotta durante il workshop U-DATInos. Crediti immagine: U-DATInos, he-r.it.
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Paesaggio urbano fluviale
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Ponti esistentiOreto nella sezione urbana
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Assonometria di porzione del progetto presentato per lo Studio di fattibilità del Parco del fiume Oreto 
Elaborazione dell’autrice.

> manutenzione del letto fluviale
> rimozione specie infestanti
> nuovi percorsi pedonali e nuovi accessi al fiume
> coinvolgimento attivo della popolazione
> monitoraggio delle acque da parte dei cittadini
> rimozione rifiuti e scarichi fognari
> parziale rimozione della canalizzazione
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Campo di 
influenza fluviale. 
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APPROCCI

5 approcci al progetto fluviale 
nelle Città versus river

Dai cinque casi di studio sono 
stati estratti cinque Approcci 
caratteristici, che sintetizzano ed 
esplicitano la strategia generale delle 
città nei confronti dei rispettivi corsi 
d’acqua. 

1.Malaga

Spagna 
Guadalmedina

Spagna 
Llobregat
Besòs

Francia
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Italia
Polcevera
Bisagno

Italia
Oreto

2.Barcellona

3.Nizza

4.Genova

5.Palermo
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portata media in città	
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Malaga
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47 km
180 km2

0,43 m³/s
 (100 a) >200 m³/s

Spagna
43°41’53.32”N, 7°16’31.33”E

574 654 ab.

GUADALMEDINA

Macro-tema:
Riattivazione

F+L
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     RICUCITURA

Per la città di Malaga la relazione con il Guadalmedina è 
un tema ancora aperto, che da anni viene periodicamente 
riportato all’attenzione pubblica. La mutazione delle 
caratteristiche fluviali, causata dall’impatto antropico 
e della drastica riduzione della vegetazione ripariale, 
ha completamente cambiato la relazione fra la città e 
il fiume. A secoli di convivenza pacifica ne sono seguiti 
altri in cui le piene del Guadalmedina sono state una 
grande preoccupazione. In conseguenza delle ripetute e 
violente inondazioni del fiume si è verificato un graduale 
processo di addomesticamento e controllo, che ha 
visto il raggiungimento di una stabilità solo in seguito 
alla realizzazione della grande diga del Limonero nel 
1938. La diga, tuttavia, ha definitivamente separato il 
fiume in due sezioni, quella a monte con caratteristiche 
più naturali e quella a valle totalmente artificializzata, 
ridotta ad “antifacciata” urbana. In parallelo alle opere 
di controllo e canalizzazione nella sezione a monte, fra 
gli anni Trenta e Sessanta del Novecento, è stato attuato 
un tentativo di correzione idrografico-forestale tramite 
un parziale rimboschimento della pianura alluvionale. 
La condizione odierna della relazione fra Malaga e il 
Guadalmedina non è più influnezata unicamente dal 
tema della sicurezza (che tuttavia continua a determinare 
scelte significative, come quella di non eseguire il progetto 
vincitore del concorso che prevedeva di utilizzare il letto 
fluviale come spazio pubblico), ma è prevalentemente 
orientata ad una ricucitura civica della ferita lasciata 
dal canale. Gli elementi principali che costituiscono il 
progetto del Plan Especial Guadalmedina sono infatti una 
serie di “ponti-piazza” che riconquistano lo spazio sopra 
al fiume come luogo sociale e, contemporaneamente, 
riconnettono le due parti della città. Questo approccio di 
ricucitura sembra, per il momento, tralasciare strategie 
volte al miglioramento delle condizioni ecologiche del 
sistema fluviale (come suggerito invece dalle associazioni 
ambientaliste), favorendo un punto di vista spiccatamente 
urbano, legato alla riattivazione del lungo fiume come 
nuova polarità sociale. 

GUADALMEDINA

Macro-tema:
Riattivazione

Strategia:

COABITARE
+
RICONNETTERE



stato

lunghezza

lunghezza

popolazione

bacino idrografico

bacino idrografico

Rinaturalizzazione

Rinaturalizzazione

Riattivazione

Riattivazione

sociale

sociale

fiume

fiume

rive

rive

tecnologica

tecnologica

Difesa

Difesa

portata media in città	

portata media in città	

portata alluvionale	

portata alluvionale	
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Barcellona

Besòs

Llobregat

53 km

170 km

1 039 km2

4 948,3 km2

5 m³/s

20,77 m³/s

  (storica: 1962) ~ 3000 m³/s

 (100 a) x m³/s

Spagna
51°20’22.86”N; 12°22’23.01”E

5.040.582 ab.

BESÒS LLOBREGAT

Macro-tema:
Recupero ambientale 

Macro-tema:
Recupero ambientale 

A+B+F+S A+F+L
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     COABITAZIONE

L’approccio alla gestione e progettazione strategica dei fiu-
mi metropolitani della città di Barcellona negli ultimi anni 
è particolarmente interessante e significativo all’interno del 
quadro europeo, e soprattutto all’interno dell’Arco Latino. 
La città ha avuto la capacità in anni recenti di iniziare e 
portare avanti un processo di recupero dei fiumi Llobregat 
e Besòs, integrando operazioni e progetti puntuali 
all’interno delle strategie metropolitane. Significativa è 
l’attenzione dedicata ai due sistemi fluviali all’interno del 
prossimo PDU, in cui vengono individuate come essenziali 
risorse da proteggere e implementare come assi dei sestemi 
verdi e blu urbani.
L’approccio barcellonese al progetto urbano fluviale evi-
denzia la possibilità, per i corsi d’acqua a carattere torren-
tizio, di diventare da elemento di cesura un elemento di 
unione, cerniera fra diverse parti di città. 
Una componente particolarmente interessante dell’ap-
proccio di Barcellona è l’unione del recupero ambien-
tale con la riattivazione sociale. Questo approccio, volto 
alla coabitazione dello spazio del fiume, è reso possibile 
da una progettazione e poi una fruizione che si adatta 
alle dinamiche temporali-spaziali del fiume. Nei proget-
ti di recupero sul Llobregat, realizzati anni dopo il pro-
getto precursore sul Besòs, su aree con una minor pres-
sione antropica, questo aspetto è ancora più evidente. 

BESÒS LLOBREGAT

Macro-tema:
Recupero ambientale 

Macro-tema:
Recupero ambientale 

Strategia:
ASSORBIRE
+
ALLAGARE
+
COABITARE
+
SENSORIZZARE

Strategia:

ASSORBIRE
+
COABITARE
+
RICONNETTERE
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stato
popolazione

lunghezza
bacino idrografico

Rinaturalizzazione

Riattivazione sociale

fiume
rive

tecnologica

Difesa

portata media in città	
portata alluvionale	

Nizza

36 km
250 km2

0,95 m³/s
 (100 a) 1000 m³/s

Francia
43°41’53.32”N, 7°16’31.33”E

1.017.076 ab.

Paillon

PAILLON

A+E+F

Macro-tema:
Riattivazione
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     RIABILITAZIONE

La relazione fra Nizza e il Paillon partiva da una situa-
zione particolarmente compromessa dal punto di vista del 
sistema ecologico fluviale. Il tratto urbano del fiume scorre 
infatti interrato sotto la città ed è stato a lungo totalmente 
dimenticato, ad eccezione dei periodi in cui si verificavano 
rapide e impetuose piene.
L’approccio della città alla progettazione urbana-fluviale 
è stato quello di una graduale riabilitazione dell’elemento 
fluviale e, per quanto possibile, delle condizioni ecologiche 
dello stesso. Alla scala dell’intero bacino sono state appli-
cate strategie per ridurre il rischio alluvionale, per mi-
gliorare le qualità ecologiche del fiume e per ricostruire 
la relazione fra cittadinanza e corso d’acqua. A questa 
pianificazione e attuazione su scala vasta è stata inte-
grata una progettazione puntuale a scala urbana, che, 
pur non potendo riportare il corso d’acqua in superficie 
è stata in grado di realizzare sopra di esso un’infrastrut-
tura verde e blu che risponde ad esigenze ecologiche, 
bioclimatiche, e sociali.
Il percorso del fiume è simbolicamente ricostruito in 
superficie dall’infrastruttura del paco lineare, che oltre 
ad essere uno strumento di assorbimento e gestione 
delle acque meteoriche, ha creato una nuova impor-
tante polarità su scala metropolitana. Particolarmente 
interessante nell’approccio della città francese alla pro-
gettazione fluviale è anche la componente formativa, 
essenziale per ricostruire una cultura del fiume e per il 
miglioramento della percezione e gestione del rischio.

Macro-tema:
Riattivazione

Strategia:

ASSORBIRE
+
FORMARE
+
COABITARE

PAILLON



stato

lunghezza

lunghezza

popolazione

bacino idrografico

bacino idrografico

Rinaturalizzazione

Rinaturalizzazione

Riattivazione

Riattivazione

sociale

sociale

fiume

fiume

rive

rive

tecnologica

tecnologica

Difesa

Difesa

portata media in città	

portata media in città	

portata alluvionale	

portata alluvionale	
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Genova

19 km

25 km

140 km2

95 km2

4,81 m³/s

2,383 m³/s

 (200 a) 1 763 m³/s

 (200 a) 1300 m³/s

Italia
44°24’20.28”N; 8°56’46.56”E

816 916 ab.

Polcevera

Bisagno

POLCEVERA BISAGNO

Macro-tema:
Riattivazione

Macro-tema:
Difesa

A+G+L x
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     CONTROLLO

L’approccio del capoluogo ligure agli spazi urbano-flu-
viali è sicuramente basato sul controllo e sulla difesa dal 
rischio alluvionale. L’urbanizzazione intensiva e spesso 
indiscriminata delle aree fluviali ha infatti determinato 
lo svilupparsi di una situazione di assoluta emergenza 
rispetto a questa tematica. Per riportare la situazione 
emergenziale ad una di gestione del rischio di inonda-
zione con un periodo di ritorno di 200 anni, Genova ha 
necessariamente dovuto realizzare progetti strutturali 
di grandi dimensioni che fanno ricorso a importanti 
infrastrutture grigie di captazione e deviazione di parte 
delle acque dei sistemi fluviali (sul bacino del torrente 
Bisagno), o su canalizzazioni e mantenimento di alti 
muraglioni (sul torrente Polcevera). 
La relazione identitaria fra città e sistema fluviale è par-
ticolarmente compromessa e totalmente incentrata sul-
la percezione dei fiumi come elemento di interruzione 
urbana e pericolo. L’opportunità per la città di Genova, 
una volta messi in sicurezza gli spazi urbano-fluviali, 
sarà allora quella di ricostruire il perduto rapporto con 
i fiumi metropolitani anche come potenziali elementi di 
valore civico e urbano, riaffermando anche il diritto e la 
necessità di una progettazione architettonica e urbana 
di questi spazi.

POLCEVERA BISAGNO

Macro-tema:
Riattivazione

Macro-tema:
Difesa

Strategia:

ASSORBIRE
+
DENSIFICARE
+
RICONNETTERE

Strategia:

DEVIARE
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stato
popolazione

lunghezza
bacino idrografico

Rinaturalizzazione

Riattivazione sociale

fiume
rive

tecnologica

Difesa

portata media in città	
portata alluvionale	

Palermo

22 km
129 km2

0,16-1,87 m³/s
 (100 a) 497,4 m³/s

Italia
38° 6’56.48”N; 13°21’41.35”E

1 214 291 ab.

Oreto

ORETO

Macro-tema:
Recupero ambientale 

F+L+S
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     RIAPPROPRIAZIONE

L’approccio strategico di Palermo verso l’Oreto è quel-
lo di una riscoperta e riappropriazione dei suoi spazi, 
come luogo sociale ma anche come importante com-
ponente dell’ecosistema territoriale. Sono state ideate 
diverse strategie e progetti per la creazione un parco 
fluviale dell’Oreto, sia a livello istituzionale che in am-
bito di ricerca e universitario. L’amministrazione da 
molti anni è consapevole dell’opportunità che risiede 
nella riqualificazione del fiume, tuttavia, il grande mo-
tore di quella che sembra finalmente essere la riscoperta 
dell’Oreto è stata la partecipazione attiva della cittadi-
nanza e delle associazione locali nel promuovere e rico-
struire una cultura legata agli spazi del fiume. L’Oreto, 
localizzato in aree meno urbanizzate rispetto ad altri 
casi, subisce comunque una forte pressione antropica a 
causa di inquinamento, scarichi di acque reflue e depo-
sito abusivo di rifiuti; ciò ha determinato un progressi-
vo degrado delle condizione ecologiche e della qualità 
delle acque negli anni passati. Il progetto U-DATInos, 
di Salvatore Iaconesi e Oriana Persico, uno fra le molte 
iniziative coordinate dalle associazioni locali, ha unito 
la partecipazione attiva della cittadinanza e la raccolta 
e creazione di dati, per monitorare la condizione delle 
acque del fiume e contemporaneamente costruire una 
nuova cultura, consapevolezza e ritualità legata ad esso.
L’approccio allo spazio fluviale dell’Oreto sta costruen-
do un importante riferimento per l’integrazione fra la 
pianificazione istituzionale top-to-down e processi bot-
tom-up di riappropiazione degli spazi fluviali.

Macro-tema:
Recupero ambientale 

Strategia:

COABITARE
+
RICONNETTERE
+
SENSORIZZARE

ORETO
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CRITERI

per il progetto fra città e fiume 
nelle Città versus river

(caratteri specifici)

L’approfondimento dei cinque casi  
studio nella macroregione dell’Arco 
Latino ha permesso di declinare 
le quattro Costanti ricavate 
dalla prima parte della ricerca, 
(caratteri generali dell’approccio 
progettuale adattivo, resiliente e 
multi-obiettivo agli spazi urbano-
fluviali) in altrettanti Criteri. I 
quattro Criteri astratti dalla seconda 
parte della ricerca sono quindi le 
caratteristiche specifiche dei 
processi urbano-fluviali adattivi 
e resilienti nelle Città versus fiume 
dell’Arco Latino. 

4 COSTANTI 

(caratteri generali)

TRANSCALARITÀ

FLESSIBILITÀ

RELAZIONE SPAZIO-TEMPO

PROCESSUALITÀ

4 CRITERI 

(caratteri specifici)

DENSITÀ 

IBRIDAZIONE

INTERATTIVITÀ

IDENTITÀ
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CRITERI

per il progetto fra città e fiume 
nelle Città versus river

(caratteri specifici)

TRANSCALARITÀ

Molti dei progetti urbani analizzati 
nell’Atlante fanno parte di strategie 
territoriali più ampie e tutti quelli 
selezionati operano alla scala urbana 
mantenendo sempre la consapevolezza 
della visione territoriale. Nella 
progettazione degli spazi urbano-fluviali è 
infatti essenziale avere coscienza del fatto 
che ogni singola operazione ha impatto e 
risonanza sull’intero ecosistema. Il fiume, 
che citando Hesse è “ovunque in ogni 
istante”, è infatti l’elemento transcalare 
per eccellenza; connette le città che 
attraversa sia all’intero territorio del suo 
bacino, sia fra di loro. La progettazione 
dello spazio fra città e fiume necessita 
quindi di una riflessione simultanea su 
più scale. Il fiume è infatti elemento di 
connessione immediata fra l’insediamento 
urbano e la scala territoriale. Il sistema 
idrografico, oltre ad essere in ogni punto 
la somma di tutto ciò che avviene nei suoi 
tratti a monte è un importante connettore 
del “mosaico del paesaggio” (Forman 
1995, 209). 

DENSITÀ

Il carattere generale della transcalarità è 
declinato nelle Città versus fiume nel carattere 
specifico della densità. I progetti che opera-
no fra città e fiume in questi contesti, si tro-
vano a confrontarsi con la necessità di un 
approccio transcalare in ambienti urbani 

con una densità insediativa solitamene mol-
to elevata. L’Arco Latino è infatti caratte-
rizzato da aree costiere molto dense, e aree 
interne con una minore urbanizzazione. 
Questo comporta un ragionamento simul-
taneo sulla scala territoriale vasta e su spazi 
urbani estremamente compressi. I proget-
ti urbano-fluviali devono quindi gestire il 
rapporto transcalare fra la scala territoriale 
meno densa e uno spazio fluviale urbano 
soggetto ad importanti pressioni antropi-
che, che si riflettono necessariamente sulla 
scala territoriale, e viceversa.

FLESSIBILITÀ

Alla base della progettazione fra città 
e fiume c’è la capacità di realizzare 
luoghi flessibili, pronti a adattarsi ad usi 
molteplici e capaci di fare più spazio 
contemporaneamente all’acqua, al sistema 
ripariale e alle persone. Elemento centrale 
degli spazi urbano fluviali è la capacità 
essere teatro di usi umani che siano in grado 
di adattarsi alle mutazioni e alle dinamiche 
del corso d’acqua. L’integrazione di 
infrastrutture blu e verdi all’interno della 
progettazione, ad esempio, facilita questi 
processi di assorbimento e trasformazione 
(par.1.4). Gli spazi fra città e fiume non 
sono luoghi statici la cui realizzazione 
può essere definita unicamente con un 
approccio compositivo, si tratta piuttosto 
di progettare paesaggi come infrastrutture 
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flessibili e anticipatrici (Allen, 1999), in 
cui ovviamente esistono alcuni elementi e 
limiti fissi ma che prevedono la flessibilità, 
formale e funzionale.

IBRIDAZIONE

La costante della flessibilità è declinata 
in ibridazione. In aree urbane in cui è di-
sponibile molto spazio è infatti più facile 
utilizzare infrastrutture blu e verdi per ga-
rantire flessibilità spaziale e funzionale ai 
progetti urbano fluviali, esempi di questi 
tipo nell’Atlante possono essere ritrovati 
nella gestione del fiume Isar a Monaco o 
l’Ihme Park ad Hannover. In aree metropo-
litane molto dense, come quelle dell’Arco 
Latino, la gestione delle dinamiche fluviali 
in questo modo spesso non è possibile. La 
flessibilità si può realizzare allora attraverso 
l’ibridazione fra le tradizionali infrastrut-
ture grigie, preesistenti, e le soluzioni ba-
sate sulla natura. La combinazione ibrida 
fra misure difensive di tipo ingegneristico 
e soluzioni blu-verdi può fornire soluzioni 
al rischio idrogeologico che integrino con-
temporaneamente valori di tipo ecologico e 
creazione di nuovi spazi pubblici.

RELAZIONE 
SPAZIO-TEMPO

La dimensione temporale è uno degli aspetti 
fondamentali da considerare quando si 
realizzano strategie che intervengono sui 
corsi d’acqua, al pari delle dimensioni 

spaziali (da sponda a sponda, da monte 
a valle e dal fondo alla superficie). Il 
fiume in natura è infatti caratterizzato da 
processi spazio-temporali tali da modificare 
nettamente gli spazi fisici in funzione 
della variabile tempo. Se questo può 
tendenzialmente essere scoraggiante per 
l’utilizzo degli spazi fluviali come habitat 
umano, è anche stato il principale motivo 
delle canalizzazioni e artificializzazioni 
massive dei corsi d’acqua. Nelle strategie 
resilienti fra città e fiume la relazione 
spazio-tempo è un elemento fondamentale 
per ripensare allo spazio fluviale come un 
luogo dinamico, la cui fruizione da parte 
delle persone, aspetto e dinamiche variano 
nel tempo, durante il corso dell’anno, nelle 
diverse stagioni e al variare delle condizioni 
metereologiche.

INTERATTIVITÀ

La relazione spazio-tempo nelle Città versus 
fiume si concretizza nel criterio dell’interat-
tività. La dimensione temporale per i Med 
Rivers, come approfondito nella seconda 
parte della ricerca (par 4.1.2), è partico-
larmente importante; i fiumi a carattere 
torrentizio, tipicamente mediterranei, sono 
infatti fortemente influenzati dalle condi-
zioni metereologiche e le loro dinamiche 
possono variare notevolmente a seconda 
della stagione, della piovosità e in generale 
a seconda delle condizioni climatiche. Non 
solo si verificano variazioni significative 
della portata d’acqua, ma tali oscillazioni 
e cambiamenti, rispetto ai grandi fiumi, 
sono caratterizzati da tempi di realizzazio-
ne molto brevi. All’interno dei casi di studio 

2017). L’attitudine processuale si traduce 
anche nelle pratiche e politiche urbane. 
Le città che riescono a innescare grandi 
trasformazioni urbane lungo le rive fluviali 
sono quelle che non hanno solo definito 
singoli progetti, ma che sono state in grado 
di delineare processi a lungo termine, 
coinvolgendo contemporaneamente la 
cittadinanza nel processo decisionale e di 
pianificazione. I tempi delle trasformazioni 
della città sono infatti lunghi e hanno 
bisogno di orizzonti che vadano oltre i 
tempi delle singole amministrazioni e delle 
dinamiche politiche.

IDENTITÀ

Il carattere della processualità si declina 
nelle Città versus fiume nel processo di 
costruzione di un’identità urbana fluviale. 
Rimanendo ovviamente validi tutti gli 
aspetti del carattere generale, la specifica 
condizione periferica dei corsi d’acqua 
nelle Città versus fiume richiede una 
ricollocazione non solo fisica ma anche e 
soprattutto nell’immaginario e nella cultura 
urbana. Il processo di riappropriazione del 
fiume da parte delle persone può avvenire 
sia attraverso la pianificazione e strategie 
top-to-down, sia tramite processi bottom-
up e iniziative della cittadinanza e delle 
associazioni locali. Tali iniziative sono 
spesso motori essenziali per innescare 
processi di riqualificazione più ampi. In 
questo contesto un ruolo particolarmente 
interessante lo svolge lo strumento del 
contratto di fiume.

è emersa una caratteristica che nell’Atlante 
europeo non aveva trovato spazio (o almeno 
in forma estremamente ridotta): il ruolo del-
la tecnologia dell’informazione e della rac-
colta e trasmissione di dati in tempo reale. 
Nel progetto, monitoraggio e gestione degli 
spazi fluviali urbani, sia in situazioni rego-
lari, che in condizioni di emergenza la Tec-
nologia dell’Informazione può rivestire un 
ruolo significativo (par. 1.5.1). Questa tecno-
logia trova applicazione sia per il controllo 
dei livelli fluviali sull’area dell’intero baci-
no, sia per porre in comunicazione diretta 
la cittadinanza e gli enti competenti in caso 
di allarme. La tesi ritiene che strumenti di 
interattività, se pur non ancora particolar-
mente diffusi nella pratica comune, possano 
essere valide opportunità per gestire il diffi-
cile rapporto fra sistema urbano e processi 
spazio-temporali nelle Città versus fiume.

PROCESSUALITÀ

Il progetto di spazi intrinsecamente dinamici 
come quelli fluviali, in cui si sovrappongono 
processi naturali e paesaggi progettati, non 
si concretizzano tanto attraverso progetti 
perfettamente disegnati e fissi ma piuttosto 
attraverso la costruzione di processi. 
Obiettivo diventa, ad esempio, innescare o 
facilitare processi naturali che poi si possano 
sviluppare e alimentare in autonomia. 
La progettazione orientata al processo 
significa innescare dinamiche e pensare e 
pianificare in termini di opzioni e risposte 
agli sviluppi spontanei (Prominski et al., 
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La tesi, all’interno della prima parte, ha esplorato l’evoluzione delle dina-
miche e relazioni fra insediamenti urbani e corsi d’acqua. In particolare, ha 
evidenziato come l’approccio alla gestione e progettazione dei sistemi fluviali 
urbani sia mutato più volte insieme all’evoluzione della società umana, adat-
tandosi alle necessità di sviluppo di ogni epoca. L’industrializzazione, l’epoca 
moderna e poi le grandi urbanizzazioni del Novecento, hanno segnato indele-
bilmente il rapporto fra le città e i fiumi, alterando in modo talvolta irreversi-
bili le condizioni ecologiche e strutturali di questi ultimi. Nella seconda parte 
della tesi si evidenzia che tale dinamica si è verificata in modo particolarmen-
te significativo all’interno della macro-regione dell’Arco Latino, città-di-città 
con una densità insediativa elevata, in cui i sistemi urbani sono accumunati da 
una matrice storico-geografica e geomorfologica che ne determina spesso una 
relazione conflittuale nei confronti del sistema fluviale. Le aree metropolita-
ne, sorte sulla costa, espandendosi hanno inglobato e urbanizzato un sistema 
idrografico composto prevalentemente da una fitta rete di corsi d’acqua di 
tipo temporaneo e dal carattere fortemente torrentizio. L’individuazione di 
queste aree urbane come Città versus fiume, e quindi come categoria specifica, 
differente dal contesto europeo generale, è stato il punto di partenza per indi-
viduare come si possa declinare anche in questo territorio una progettazione 
urbana fluviale multi-obiettivo, che integri strategie resilienti e adattive alle 
tradizionali soluzioni grigie di gestione e regolamentazione. 
Dal confronto della casistica di studio sono stati estratti cinque Approcci 
strategici alla progettazione urbano-fluviale nelle Città versus fiume: ricucitu-
ra, coabitazione, riabilitazione, controllo e riappropriazione. Que-
ste sintetizzano l’approccio di ogni caso studio, esplicitando la macro-strategia 
intorno alla quale le città strutturano la relazione con i propri fiumi. L’analisi 
dei casi attraverso gli strumenti individuati nella prima parte della tesi (Azio-
ni), ha reso possibile declinare i caratteri generali per la progettazione degli 
spazi urbano-fluviali (Costanti) in caratteri specifici per la progettazione di 
questi luoghi nel contesto dell’Arco Latino. Dallo studio dei casi è stato quindi 
possibile astrarre i Criteri specifici che identificano la progettazione degli 
spazi urbano-fluviali all’interno delle Città versus fiume (densità, ibridazione, 
interattività e identità). 

6.2 Considerazioni finali e prospettive future La condizione conflittuale che caratterizza la relazione fra città costiere 
dell’Arco Latino ed il sistema fluviale su cui sono insediate è acuita dall’alte-
razione delle condizioni climatiche, che porta all’aumento della frequenza di 
fenomeni meteorologici estremi, con conseguenze particolarmente pericolose 
per il rischio di esondazione. I Med Rivers, spesso soggetti ad una forte pres-
sione antropica e il cui comportamento è per natura instabile e strettamente 
legato alle condizioni atmosferiche, subiscono in modo significativo gli effetti 
dei cambiamenti climatici – e di conseguenza i sistemi urbani con cui si rela-
zionano. Le Città versus fiume devono gestire inoltre la scomoda eredità lasciata 
da anni di urbanizzazione intensa e spesso incontrollata, che si è espansa nelle 
pianure alluvionali restringendo sempre di più lo spazio fisico entro cui i fiu-
mi possono scorrere. Ne consegue che il principale elemento che regola la 
relazione fra il sistema urbano e il corso d’acqua sia la necessità di difendere 
gli insediamenti dal rischio alluvionale. A causa delle condizioni geomorfolo-
giche, dell’urbanizzazione intensa e consolidata e dei fattori precedentemente 
descritti nelle Città versus fiume è difficile prescindere dalle infrastrutture grigie 
di controllo e difesa.  In tutte le città analizzate, ad eccezione forse di Paler-
mo, dove l’Oreto attraversa anche aree meno urbanizzate, non sarebbe ormai 
pensabile ripristinare le condizioni fluviali a stati precedenti le loro canalizza-
zioni, attraverso la totale rimozione delle infrastrutture grigie. Tuttavia, i casi 
di Barcellona e Nizza (e in parte anche le proposte progettuali di Malaga sul 
Guadalmedina e Genova, sul Polcevera) mostrano come le necessarie opere 
ingegneristiche di difesa possano essere integrate con soluzioni blu e verdi 
che migliorino le condizioni ecologiche del corso d’acqua, le condizioni delle 
rive e limitino il deflusso delle acque meteoriche all’interno dei fiumi. Il pro-
getto dell’infrastruttura dell’acqua diventa allora non più causa di degrado 
ma opportunità per ripensare gli spazi urbano fluviali lungo fiumi a carattere 
torrentizio come luoghi dal possibile valore sociale e civico.

Un ulteriore elemento significativo emerso dall’analisi della casistica di studio 
è stato la constatazione dell’efficacia, a seconda del contesto, sia di processi 
bottom-up che di strategie top-to-down. Nello specifico, nei casi di Barcellona e 
Palermo emerge la potenzialità della collaborazione fra la comunità locale, 
in forma di associazioni e singoli cittadini, e gli enti pubblici, nel costruire 
un processo di tipo evolutivo per il recupero dello spazio fluviale e delle aree 
urbane ad esso adiacenti. Il caso di Nizza, invece, evidenzia l’efficacia an-
che di politiche top-to-down, guidate degli enti pubblici, che siano in grado di 
integrare istanze urbane, economiche ed ecologiche al coinvolgimento della 
cittadinanza.
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Nel coordinamento della pianificazione territoriale con le operazioni di at-
tuazione puntuali e, soprattutto, nella relazione fra enti territoriali e locali e 
soggetti pubblici e privati cittadini, si riconosce un’interessante potenzialità 
nello sviluppo dei Contratti di Fiume (2.1.2). Questi strumenti volontari di 
programmazione strategica e negoziata sono coerenti con le previsioni di pia-
ni e programmi già esistenti e possono contribuire a riorientare e strutturare la 
pianificazione locale, integrando così le diverse dimensioni del progetto urba-
no fluviale. In contesti in cui il legame identitario fra città e fiume è particolar-
mente fragile, come all’interno dell’Arco Latino, favoriscono inoltre la parte-
cipazione e la formazione nella cittadinanza di una maggiore conoscenza del 
fiume, delle sue dinamiche naturali e dei rischi e valori che da queste derivano 
(si veda ad esempio il caso del Contratto di Fiume dei Paillons a Nizza).
Gli strumenti normativi e di programmazione svolgono un ruolo fondamen-
tale nell’approccio alla progettazione degli spazi fluviali urbani e territoriali. 
L’applicazione della Legge Quadro sulle Acque (WFD, 2000) ha avviato un 
processo di monitoraggio e miglioramento delle condizioni ecologiche dei 
bacini che ha segnato l’inizio di una nuova fase, stabilendo le basi per una 
gestione e cultura condivisa su scala europea. L’utilizzo per i corsi d’acqua 
temporanei e a carattere torrentizio della denominazione di fiumi o corsi 
d’acqua, appunto, declinandone poi il carattere e tipizzazione, come previsto 
dalla Legge Quadro sulle Acque (WFD, 2000), è un importante passo per 
rivendicarne sia il valore ecologico sia il valore sociale e culturale all’interno 
dei sistemi urbani. 
L’analisi trasversale dei casi ha permesso di evidenziare la possibilità per i 
fiumi periferici, anche a carattere torrentizio ed intermittente, di diventare 
nuove polarità all’interno delle grandi aree metropolitane policentriche che 
formano l’Arco Latino. 

Si evidenzia, inoltre, l’attuale attenzione verso il ripensamento e la proget-
tazione di questi spazi e l’opportunità di integrare gli strumenti tecnologici 
contemporanei e la Tecnologia dell’Informazione nella loro gestione e pro-
gettazione. Tale opportunità è applicata ad esempio nella previsione e gestio-
ne del rischio di esondazione a Barcellona o a Nizza. Altrettanto interessanti 
sono gli esperimenti genovese e palermitano nell’utilizzo dei cittadini come 
primi sensori sul territorio, nella mappazione del rischio e nella creazione e 
scambio di dati.
La comparazione fra i diversi casi ha reso evidente come a situazioni poten-
zialmente simili le città possano rispondere in modi differenti. Il progetto ur-
bano e soprattutto quello fluviale, è estremamente legato al territorio su cui 

Localizzazione su scala globale delle cinque regioni a clima mediterraneo. 
Fonte: Bonada, Resh, 2013. Rielaborazione dell’autrice.

si inserisce. Il fiume, come evidenziato dalla ricerca, connette fra loro le città 
che attraversa e contemporaneamente le lega in una relazione di causa-effetto 
a tutto il territorio del bacino. Non è quindi pensabile replicare a priori una 
o l’altra strategia dei casi studio, tuttavia, gli Approcci generali forniscono 
esempi e i Criteri indicazioni su come si possa o meno intraprendere la proget-
tazione degli spazi urbano fluviali all’interno del contesto specifico.

Prospettive future

La ricerca è stata applicata all’interno delle aree metropolitane e ciò ha per-
messo di effettuare un’analisi comparata fra unità amministrative con caratte-
ristiche istituzionali, capacità pianificatorie e dimensioni relativamente simili. 
All’interno delle stesse aree metropolitane la ricerca si è poi focalizzata sull’a-
nalisi della relazione fra le città e i sistemi fluviali principali. Questo focus 
applicativo, che lascia fuori una serie di corsi d’acqua secondari e una rete di 
città di medie dimensioni, viene individuato come uno dei possibili sviluppi 
futuri della ricerca. L’analisi delle caratteristiche della costa dell’Arco Lati-
no e del suo sistema insediativo e fluviale ha infatti evidenziato come que-
sta grande città di città condivida caratteristiche storiche e geomorfologiche 
comuni a prescindere dalla dimensione urbana. Ulteriore possibile sviluppo 
della ricerca è l’applicazione ed estensione dello studio ai sistemi urbani che 
si relazionano con Med-Climate Rivers che scorrono nelle altre regioni a clima 
mediterraneo.



387386La festa de la Mercè, nel 2019, raggiunge per il secondo anno il parco del Besòs. Crediti immagine: Elisenda Pons.
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L’esperienza del laboratorio didattico 

La presente appendice riporta in modo sintetico l’esperienza didattica del 
Laboratorio di Urbanistica e Paesaggio Crossland, coordinato del Professor 
Manuel Gausa, insieme alla Professoressa Adriana Ghersi, al quale l’autrice 
ha preso parte come cultore della materia, nel 2019. 
Il Laboratorio, svoltosi in parallelo e in collaborazione con il Laboratorio di 
Progettazione Integrata, coordinato dalla Professoressa Carmen Andriani, ha 
prodotto uno studio relativo al sistema urbano e territoriale della Val Polce-
vera in cui l’omonimo fiume è asse portante della strategia di ricucitura e 
riattivazione urbana.
A seguito del crollo del viadotto Morandi, nell’agosto 2019, i due laboratori si 
sono focalizzati sull’area della bassa Val Polcevera, con l’obiettivo di eviden-
ziare come la tragedia del crollo potesse e dovesse essere momento di rifles-
sione, per ripensare in modo più ampio l’intero sistema urbano vallivo, in un 
progetto strategico che riorganizzasse un territorio problematico e frammen-
tato. I progetti elaborati all’interno dei due laboratori sono stati presentati al 
pubblico nel Dipartimento di Architettura e Design dell’Università Genova 
11 gennaio 2019 ed in seguito esposti a maggio in una mostra in Val Polcevra 
a Certosa; in entrambe le occasioni è stato aperto un dibattito pubblico fra i 
rappresentanti del Comune, l’Università, Ordine degli Architetti e Associa-
zioni di quartiere.1 
Il ruolo delle Università nei diversi casi di studio, si è riscontrato essere un 
elemento spesso presente in modo trasversale, che ha affiancato i progetti mu-
nicipali con ricerche specifiche, laboratori o tesi di laurea. Il caso genovese e 
quello palermitano rappresentano due esempi significativi di come la didatti-
ca abbia dato la possibilità di approfondire e ampliare la discussione urbana 
sulla progettazione strategica delle aree fluviali metropolitane. 

1. La locandina e le informazioni sulla mostra sono disponibili al link: https://archi-
tettura.unige.it/sites/scienzearch.unige.it/files/eventi/Certosa_MOSTRA_dAD_
UNIGE.pdf

Crossland. A view from the bridge
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Sopralluoghi ed esposizione finale dei progetti del Laboratorio Urbanistica e Paesaggio Crossland insieme al Laboratorio di 
progettazione integrata Passaggio ad Ovest (4-11 gennaio 2019). Fotofrafie dell’autrice e di Francesca Vercellino.

Il laboratorio Crossland, svoltosi nel primo semestre del 2019, si è articolato 
attraverso la ricerca e progettazione in gruppi, attività di lavoro diversificate 
e integrate, lezioni frontali, sopralluoghi nell’area di progetto ed un workshop 
finale, terminato con l’esposizione dei progetti. Obiettivo didattico del corso 
era quello di favorire l’interazione con differenti livelli e scale di intervento, 
spaziali, funzionali e ambientali, che andassero dall’analisi, alla lettura ed in-
terpretazione della complessa realtà della Val Polcevera. 
Il crollo del viadotto è andato ad estremizzare una serie di problematiche 
latenti sull’intero sistema vallivo. Ha causato la perdita di vite umane, danneg-
giato immobili residenziali, attività produttive e parte dei sistemi infrastruttu-
rali su tutta l’area sottostante. Il sistema dei trasporti ha subito ripercussioni 
sia su scala urbana sia nazionale e la Val Polcevera ha subito i maggiori danni 
economici e strutturali (Cutini & Pezzica, 2020).
Il corso si è focalizzato non tanto sulla ricostruzione del grande viadotto, 
quanto sulla creazione e sviluppo di ponti, collegamenti, connessioni in un 
territorio in cui il sistema fluviale, infrastrutturale, residenziale e produttivo si 
sono affiancati e sviluppati in modo complesso e spesso conflittuale.

La Val Polcevera, limite a ponente della città di Genova, è da anni oggetto 
di studio da parte del gruppo di ricerca GicLab, che individua la necessità di 
un ripensamento della stessa in chiave non solo resiliente ed ambientale ma 
anche innovativa. Lo studio territoriale è stato focalizzato sia sulla mobilità ur-
bana infrastrutturale, sia sull’interconnessione fra realtà geografiche e sociali 
oggi interrotte. I progetti sviluppati dagli studenti sono raccolti all’interno di 
una visione strategica collettiva che reintreccia i frammenti urbani attraverso 
un’infrastruttura fisica e sociale, sviluppata attraverso un parco multifunzio-
nale lungo il torrente. La nuova visione collega le aree latenti sul territorio 
delineando un approccio dualistico ma interconnesso e mediato fra nuove 
polarità di sviluppo e aree verdi, rappresentate nella visione strategica con 
campiture gialle e verdi. 
Gli studenti si sono suddivisi in tre gruppi, ognuno dei quali ha sviluppato 
una tematica specifica: il tema ferroviario e la riconverisone delle linee di-
smesse lungo il fiume in nuove infrastrutture ciclopedonali e piazze (D’Alte e 
Pinto –1), lo sviluppo e connessione dell’area del Campasso (Bedard, Paloma 
Etchegaray – 3) e il progetto del parco fluviale con un nuovo sistema di ponti 
pedonali e luoghi civici sopra al torrente (Giorgianni, Del Arco e Lopez– 2)

Di seguito si riporta la memoria del progetto, che raccorda in un’unica visione 
strategica gli approcci degli studenti che hanno preso parte al laboratorio, 
tessendo una nuova trama geo-urbana, infrastrutturale e sociale per la Val 
Polcevera. 
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Abaco dei ponti, esistenti e di progetto. GicLab.

Da un territorio di passaggio ad un territorio intrecciato Da un territorio di frammenti ad uno di insiemi

lines fragmentsmeshes sets&bags

I progetti delineati dagli studenti, 
contenuti nella visione collettiva 
sviluppata da Mauel Gausa e dal 
GicLab, si pongono l’obiettivo di 
ricucire un territorio complesso 
e frammentato attraverso infra-
strutture fisiche e civiche che 
permettano di reintrecciare i di-
versi frammenti intorno all’asta 
fluviale. 
Il sistema di ponti e connessioni 
assume, nell’approccio strategi-
co, un ruolo fondamentale per 
superare la concezione del tor-
rente come elemento di cesura 
e disconnessione e permettendo  
di creare nuovi network a scala 
puntuale e valliva.

Da un territorio collegato in linea ad un territorio integrato

arterie networks
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Diagramma di sintesi della visione strategica.

Memoria di progetto 

“Il progetto e le proposte presentate possono essere sintetizzate in:

– passare da una struttura cumulativa di linee stradali longitudinali, lungo il 
fiume, a una geometria a maglie intrecciate.

– passare da un insieme di frammenti periurbani oggi disgregati e sfilacciati, 
ai lati del fiume (grandi fabbriche, magazzini, tessuti urbani dispersi, spazi 
dismessi, aureole a bassa densità) a un sistema di spazi ben profilati e inter-
connessi (trame di sacche urbane) – per riscoprire la geometria fluttuante di 
una serie di identità locali, urbane e paesaggistiche, intrecciate in una nuova 
geourbanità in rete.

– creare una sequenza di 6 ponti trasversali (implementati o progettati ex-no-
vo) e 12 ponti/piattaforme per collegamenti pedonali o lenti, associati a per-
corsi urbani e paesaggistici alla natura delle vicine colline.

Sulla base delle precedenti decisioni strategiche, la sfida riguarda anche:

– consolidare, ampliare ed estendere il futuro parco-passeggiata lungo il fiume 
(disegnare e progettare) attraverso una sequenza strategica di superfici “super-
poste” concepite come nuovi paesaggi operativi (verdi attivi) dove coniuga-
re spazi verdi, architettura e programmi funzionali di scambio sociale e aree 
pubbliche culturali.

– individuare una serie di settori (indicati con cornici diverse) collegati ai ponti 
principali, e chiamati a essere ripensati in termini di programmazione mista 
(abitazioni, produzioni, spazi aperti verso il fiume, ecc.)

– recuperare e/o riciclare strutture dismesse, con nuove attività produttive 
e/o abitative.

– espandere il settore del tempo libero, del commercio e della produzione in-
novativa, in strutture miste dove il recupero di vecchi insediamenti industriali 
può essere integrato e coniugato con il rispetto dell’identità e della vita dome-
stica dei quartieri esistenti, l’approccio paesaggistico resiliente all’ambiente e 
un importante impegno per una progettazione qualitativa, sia metodologica 
che espressiva e formale.

Tutto questo per riconfermare la Val Polcevera come nuovo polo di riferi-
mento di Genova in cui coniugare sviluppo innovativo e autostima sociale e 
urbana”.

Manuel Gausa, memoria di progetto. Crossland, esposizione finale laborato-
rio, 4-11 gennaio 2019.
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Localizzazione dei progetti degli studenti all’interno della visione strategica collettiva.
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Conecting paths.
Margarida d’Alte e Catarina Pinto.

Val Polcevera tre passi.
Laurie Bedard, Paloma Etchegaray.

Val Polcevera tre passi.
Laurie Bedard, Paloma Etchegaray.

Flusso di paesaggi
Sofia Giorgianni, Claudia Del Arco e Rocio Lopez.

Progetto strategico in relazione a territorio e preesistenze. 
Interconnessioni fra nuovi parchi urbani ibridi (in verde) e 
sacche urbane di sviluppo (in giallo).  
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